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Messaggio della Prima Presjdenza 

DITEVI 
PAROLE 
GENTILI 

Presidente Marion G. Romney 
Sc:condo Cons1ghcre della Prima Presidenza 

Q uesto mio messaggio è un invito 
a controllare la nostra lingua, a 
scambia rei parole gentili, ad emulare nei 
nostri rapporti reciproci l'amore e la 
bontà che il Signore sente per il Suo 
popolo. come dice Isaia: 
«Io voglio ricordare le benignità 
dell'Eterno, le lod1 dell'Eterno. conside­
rando tutto quello che l'Eterno ci ha 

largito; ncordero la bonta dt cu1 e !>lato 
largo verbo la casa d'l!>raele, secondo le 
~ue compass1on• e !>ccondo 
l'abbondanza delle sue grazJe)). (ha1a 
63:7 ). 
Gesu disse: «Ma amate 1 \O~trl oemtcJ. c 
tate del bene e prestate senza 1.perarne 

·alcun che. e ti \O!>tro prem1o sara grande 
e sarete llgliuoli dell"Aill!>:-tmo: 



poach Egli e bcntgno verso gringrau e 
malvaga. 
Siate ma::.cricordaosa com 'è masencordio­
so al Padre vostro)). (Luca 6:35-36). 
La brcvassima dichiarazaone che segue 
evidenzia l'impareggiabile bontà del 
Salvatore: 
!l f 11 w t ladro '""' di f.~ C /l! ultime parole 
gc'll/1/t CJ (rwo: Cnsw auetto la 
gc•mtle::a c• perdono ti }urto,,, (Robert 
Bro"' n an g) 
l\on e chaaro ~ GeJ.u perdonò il furto, 
ma le ~ue parole lurono tuttavia genuli: 
uOgga tu ~raa meco m paradtSO)), (Luca 
23 43) 
In quanto aa Suoa crocalisson. Egh olln 
in loro lavare que:.ta preg.btera: «Padre. 
perdona loro. perche non sanno quello 
che lann01>. (luca 23:34). 
Nella l>Ua epastola agh Elel>LDJ, Paolo 
d ace 
cd o va esorto a condona ... con ogna 
umalta e man!.uetudane. con longanamata 
.. studaandova da conservare l unita 

dello Spanto col vancolo della pace ... 
Nauna mala parola esca dalla vostra 
bocca: ma l!C ne avete alcuna buona che 
edilacha, Sl'COndo al basogno, ditela, 
affinché conferisca grazia a chi l'ascol­
ta ... 
Saa tolta vm da vot ogm amarezza.. ogni 
cruccao cd ara e clamore e parola 
ollensav.1 con ogna sona da malignita. 
State m vece gli una verso gh alt n bemgni. 
mt~ncordaol!l. perdonando\ t a vicenda. 
come anche Da o 'i ha perdonau rn 
Cmto>> tEic:-.tnl 4 .1-3. 29, 31-3::!). 

2 

Nella l!Ua cpa~tola generale, rapostolo 
Gaacomo ampaatasce queMo consagho: 
ceSta ogru uomo pronto ad ascoltare. 
tardo al parlare~,. (Gaacomo 1: t 9). 
Egh andala un conlronto tra l'uomo che 
parla an preda all'ara, pur lmgendo&a 
rehg10so. con ruomo che ttenc a l reno la 
hngua per controlhll e veramente le sue 
parole: 
«Se uno pensa d'e)l>Cr rehgio!.o, c non 
w:ne a l reno la sua h n gua ... la reltgaooe 
da quel tale e vana». 
P01 aggaunge: 
<<Se uno non talla nel parlare, esso c un 
uomo pcrlt:tto. capace di tenere a l reno 
anche tu Ilo al corpm1. (Gaucomo l :26: 
3:2). 
Questo da tenere a freno ti cot po e un 
obaetuvo meritevole, ma per avere 
successo e ncccssana una duna loua; 
pOlche, anche se la hngua e una ptccola 
pattt: del corpo, e molto ellicace. e 
raramente :.1 consuma. Gaacomo ncorda 
che e grazae ad un paccoto morso nella 
bocca del ca\allo che ne controlhamo 
tutto 11 corpo. [come un paccolo timone 
gu1da una grande nave spm ta da un torte 
vento. cosa. con la ltngua. una p1ccola 
pane del corpo. Cl \anttamo dt granda 
cos~: e anccnd•amo granda loresle. Eglt 
accusa la lingua d1 es!.cre un mondo da 
maquna che contamma tutto ti corpo e 
<llnllamma la 1 uota della vata>1. facendo 
notare che sebbene «agna sorta d111ere c 
dt ut:cdh. da rcuah c d1 ammala manna !Il 
doma. cd e slalll domata dalla razza 
umana. . . la lingua. nessun uomo la 
puo domaa~:: c un male senza posa, c 
paena d t morulero veleno». (Vedere 
Giacomo 3:2-8). 
Sebbene saano pas~<llt quasa duemila 
anna. 1 mali con l t o t qua h G1acomo ca 
melle tanto energacamentc tn guard~a 
sono ancora presenta, e non l>Ono ptu 
coerentt con la vata dt un Santo degh 
Lltamt Gaorna da quanto lo fossero nella 
v1ta dea Santt del passato. 
Molto tempo pnma dea tempt di Gcsu. 
di Paolo e da Gaacomo, 1 profeu 
dcll'Antko Testamento stavano gja 

e~ponendo quc~ta ~te~!la dottnna cd 
ampat tendo gli :.tc .. !lt ammon•menu: 
ula n~posta dolce calm<t illurorc)), dts).c 
al :-.aggao autore dc1 Proverba. ed 
aggaume:«Ma la parola duaa eccala l'ua. 
La lang:ua dc1 ~a\1 c racca dt scacnta. ma 
la bocca dcglt stolta sgorga lollta 
La hngua che calma. c un ;albero d1 vna: 
ma la lingua perversa strazia lo spiri­
to . . 
L n a donna Ione c "'' uo'>a chi la 
trovera'! il '>UO prcgao !.Orpassa di molto 
quello delle perle. 
I:.lla apre la bocca con sapaenza, cd h;.a 
:.ulla ltnguu •n~egnamcnu dr bonta». 
(Pro\ erba 15:1-2. 4; 31 ·IO. 26). 
In Amenca, re Bcmamano chtc~e ai 
genllon d1 non la!ocwrc che 1 l or o tagli 
bt~llCCièl~!.CrO e !>l dl!~pllta~SCI O !>Cf\ endo 
il diavolo. <<che è maestro di peccati, o lo 
sparito maligno di cui hanno parlato i 
no!.tn padra, un nemaco da ogn1 
gtUMILI<ll>. (MOstH 4•14). 
In qul'~tt ultamt gaorna pau dt un anno 
pnma dell'organinulione della Chtcsa 
- •l Sagnorc . .tntacapando glt ammona­
menu rdatl\ 1 <~l scrv11ao ma'>saonano e 
o,pccttacando le qualtltchc nccc<.~ane per 
10 s\ olgamento da que:-.t opera. dl'-l>C: 
.. Rammentate la lede. la \lrtu, la 
conoo,~:cnza. la temperanza. la pazienza. 
la gt·nlllc:.=a Jt W trilli, la pacta. la canta. 
l'umilia~: la dtltgen~<t>•l DcA 4 6, corsa\ o 
dd l .lUIOrcJ - adcnullcando cosa quote 
'111 u come c:-,cnli<tlt al :-e n az1o 
mt~~tonano. 

In .,cguno ti Sagnorc h. md1co come 
requ•~alt per l c!ocrcillo del potere del 
sacerdozao 
<cNc-.~un potere od mtlucnza puo o 
do\ 1 ebbe c~~cre nuantenuto m virtu del 
~accrdoz ao, se non per pcrsuasaonc. per 
longuninmu. per gultlleua c OléiD)>Uetu­
dml'. c con amotc -.anccro. Per boma e 
cono .. ccnza pura. che eleveranno 
grand~.:menh: l'anima :-.enza 1pocrNa e 
wnz.t l rode'• (DcA 121 :41-4:! l 
<•La dtscrcLlonc nd parla le e qualco!>.r di 
piu detrcloqucnn: c parlare cordaal­
mcntc con coloao Cl'n 1 quali \Cntamo a 

contatto, e qualco!>a dt pau che parlare 
con buone parok o con buon or d me>•. 
tBanlett's Famaltar Quowuom. 13a 
ed111one. 1955. pag 121-a). 
11 proleta Joseph Smath db'c alle ~orelle 
della Socaeta da Soccorso dci suo1 g1orna 
che «la hngua c un membro pericolo~o,, 
ed ampana loro quc:sto con~rgho: ~<tenete 
a lreno la lmgua sulle co~..: di poca 
tmponanza - le chaacchacrc pol>).Ono 
dare luoco al mondo». t lla:.tor) ol thc 
Cburch of Jesus Christ of Latter-day 
Saints, 5:20). 
Proponwmoc1 pcllunto da controllare la 
no!>tra lingua c da \camb•a•-c• parole 
genult. emulando l'amo1e c IH bontu d1 
no" li o S1gnorc. 

Questo di tenere a 
freno il corpo è un 
obiettivo rneritevole, 
ma per avere 

' . successo e necessana 
una dura lotta; 
poiché, anche se la 
lingua è una piccola 
parte del corpo, è 
molto efficace, e 
rar01nente si conswna. 
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L e potte :.ono chiUse; t conltm 
~ono ancora ei!Kuct barnere. Sebbene 
mtghat.t dt no:.tn de\oti mtsstonari st 
udopenno per !)al\ are le amme net Pae!lt 
che permeuono loro l'accesso, ct sono 
molle naztont - che o:.pnano ptu della 
meta della popolaziOne del mondo - m 
cut ti me~~uggto della Chiesa restaurata 
non puo e ... :.ere ancora proclamato. 
f:ppute. ct e :.Lato comandato dt portare 

questo mc::.saggto a l•Lutte le nazaoni 
della terra>•. (ome po::.::.aamo lario'! 
(ome ct ba detto ti prc::.tdcnte Spencer 
\\ . Kamball. pet tro .. are la chta've cbe 
apnra que:.te potte c neces:.ana la 
dJplomazJa. ma anche la lede det 
dtngeou e dea membn della Chte:.a. (<In 
qualche modo, lratellt. mengo cbe 
quando a\ remo l ano tullo quanto e m 
nostro potete, ti Stgnorc tro\ era la \la 

La preghiera: 
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lo strumento missionario 
nelle mani di tutti 

Anzjaoo Dean L. larsen 
.'\1embro del Pnmo Quorum det ~euanaa 

per a p m c quc::.te pone. lo lo tt ed o 
lermamentò• ([ n:.tgn. ottobre 1974. 
pug . ., l 
La (hac:.a non :.la cercando da abbauere 
que:.te porte a colpt da anete Ptutto-.to. a 
rupprc::.cntuntt del Stgnotl..' ::.1 'tanno 
muo\endo lentamente e attentamente al 
Ime d t COO\ tnccn: t gO\CfO<tntt "-0:-.petto::.t 
c pruùenll che la (h te~;~ porteru \ en 
bcneltCI Ul 101 O :-.uddttt , che ti vangelo d t 
Ge::.u ( n~to non c.uu!-.a dt::.~en:-.t ma 
la\ OII~Ce ptUilO!>IO Unll :.ptnlu d t 
colla bot az10ne. che t ma!:-~tonat t 
Moa mom non mtncranno tu ba ... c e gh 
demenu della cullura locale ma 
ptUIIO!.tO dt tUllOl/Utlt. tull0t7anÙO al 
tempo ~te:.l>O la ca~a (' l<~ lam1glta. 
TuWt\la,la maggao1 patte da no1nonc 
dtrctwmcntl occupata in que::.t'opcta 
dcltcaw Po:.::.tamo luae qualco~a per 
COnlltbUII\ a·: ~1 1 

O prcstdente Kimball ha indtcato la via. 
lanctando. insieme alle altre Autorità 
Gene a alt. una «campagna d t preghterm• 
pea chtedeae <t tUllll ~antt da untr:.t ollltO 
<•tn una ~mccnt l contmu<a pettltonc.. a. 
~tgnorc pt:tthe apta iC pone delle 
natmnt cd tntcnC11:,<:a ti cuo1~.. dl..'t te e det 
go,ctnantt. al ltnl che t tlltl>~tonatl 
po:,~ano enttan. tn tutti t PacH ed 
tn:-.cgnarc ti \ angelo nel modo 
appropriato~~- ( Enstgn. ottobre 1975. 
pag. 70). 
La prcghtcra c dunque un meno per 
tndunc t gO\ermmtt a cambtarc 
optmonc.. tn mento alla ( hlCMI'. Ceno. 
1\.on po~tamo ~ollO\ttlutarc al potere 
che possiamo esercitare quando tutti no1 
nella preghiera famaliare, nella preghiera 
pcr!-onult. ndlt: no~trc nun10n1 
UniUmO la no~ltU kde pt•r tn\OCUIC il 
Stgnorc dt aautarct a tealtnatc an 
i!I~IIZIU l nOl>trl ptttnt ~uiJu le t tU . l 11 
~ 

cllellJ. il Ltbro th Mormon conllt'nc.. 
eloquenti tc:.umont.tnlc dd potere dc la 
preghtcra per apnrc.. plntc the 
liCOlbtU\UI1l1 llt'C\OLJbtlmcntc ~CII<Ill. 
Dalla pnma di\ •~•onc tra 1 ltgh da Leha. 1 

gJU:-.11 '\clttt ~• udopct aron<l per 
con\ellllt loto ltatellt nbellt. 

Lamanna. Come ~~:••~:-.c uliH.ol be:, 
<dUJ ono C:.COgiiUll dt\CI~I tnC//1 pc t 
uchtamare e 11ponan: t Lumanllt a.la 
cono:.ccnza dc.la \CIIla, ma tutto lu 
\aDO>•. (Gtacobbe., .2411 
J:.no::. aggiUnl>l!. «Ed t o po::.:.o anc,tan: 
cht: al popolodtl\.dtcetcodihgcntcmcn· 
te dt nponarc t lamanau alla \Cta led~.· 
m Dto. M a t noMIItra' agli l urono 'una••. 
(Lno::. 20J. lJna lunga :.lOtta dt quc:-tc 
e!>pettcnze- per non cnare molte gucttc 
crudeli tra t due gtuppt tl:~l 1 ì\e1111 
alquantO ~CCtiiCI IO tnCIII<.Ilill<l \J lttliiU 

dct ten\att\t dt predtcuJc ut Lamanttt. c 
quando t taglt dt Mo~w otganaauwno 1:t 
loro mt!):,tone, Jurono d~n:,a da a loto 
lratclll. (\edere Alma 26.23! 
Ma Ammon ed t ~uo1 lnHcllt non 
ba:.a\ano la loro lede :.ull\::,pcttcnz<.t d~1 
pa:,::.ato: la l<.uo lede allonda\u le radtca 
nel \angelo d t Gc:.u (t •~to. 1.:-.::.a 
sapeHmo che d loro compilo non 
:.arebbe ~lato lactle. :.a prcpat<•rono 
attentamente con lu preghacra cd al 
dagtuno l'edere Alma !"' 3 J. c poa 
andarono con lede pcrtclla nel loro 
::.uccc:.:.o. b:.t a\ rcbbero potuto d tre. 
ant tctpando le parole del pt c:-.td~:nh: 
k..ambail. «1\.oa lo 1.tcdwmo 
lerma mente.~· 
Molt1 anm dopo. \1otom. ntornando 
con al pen:.tet o agh .,l, aordtnall ~Ut:~c'"' 
ottenuti da quet mtsstonarì. ne tndtco 
chiaramente la fonte: «fu la jede ùt 
Ammone dei suot fratelh che operò un 
co:,t grande m11acol<l Jta t Lurnuntll•·. 
(ltber 12:15. cor~t\0 dcii UUIOIC). 
Mormon la praucaml·nte la :.ll':,u 
o~l>crvazwnc 111 mento ull'opcm mt:.:-.tO· 
nana di l\.clt c dt Leht. ltglt dt l klaman. 
che ..,cgutrono le orrrtc dca ltglt da MO"'HI 
Cd CbbCJO ~UCCè,~O nel COI1\ Cl t tre 
praucamcntc l'tntcra IHLIIOnc lum<tntt.J. 
(Vedere Hclaman 5:50-52). Egli dacc 
infatti: «Fu la fede dt Neli c di Leht che 
produsse un mutamento nei Lamaniti11. 
(Etber l 2: 14). 
Sembra. pertanto. che ti Stgnore usi la 
lede dea ~uot ltgh retti qu.Jic 'eu.:lllo pc t 
ti compamenw dt una gran patll ddht 
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Sua opera. Questo principio non SI puo 
ndurre ad una emplice equaZJone; 
tulla\ ta. c mtcressame osservare il 
modo m cut ti Stgnore nsponde alla fede 
e quah poten 'mtracolosi entrano in 
azJOne quando ti popolo del Signore 
dtmo:,tra la sua lede m reunudjne. 
1\cl L1bro d t Mormon troviamo un al tro 
buon e empto che vede il profeta Enol:. 
m olgcrl:.t al S1goore, all'iDizio per il 
propt io benessere spmtualc. l n risposta 
alle !>Ue mvocaz10ni, Enos ncevcnc dal 
~ignorc una manifcMaztOne in cui 
vcntHt ra~:,tcurato che 1 suo• peccau 
erano ~tatt perdonati. Forte di questa 
U!>!">tCUntztone. Enos n nno\Ò la sua 
pcuztOnc. ma que~ta \Oha in favore di 
colo t o che <1\ eva no mt~ggtormcntc 
bbogno detratuto del ~ignore. o:.sta i 
suot lratdlt, t Lamantti. 
Il Signore gh rispose cos1: «lo ti 
accot d ero quanto dc!.iden, a cau:;a della 
/11(1 jt•dt ... 
Anche 1 tuo• padn mt hanno chtesto la 
mcde..,tmu co a; c sara loro l ano sewndo 
lt1 tura }t't/t. {101(/U! lo /oru jede era smult 
alla tuw). (Enos 12. 18; corsivo 
dell'autore). 
In Dounna e Alleanze trovmmo una 
'>equela alla rivelaztooe d t Eno:,. Dopo la 
()\!rdlla delle pnme 116 pag.me del L1bro 
dt 1\il ormon. per qualche tempo Jo:-eph 
~mllh tu pn\ato delle tavok: quando gh 
lurano re!-.utulle. il Stgnore di!>:.e: 
H[d ecco. tuuo 11 resto dt que~t'opera 
conuene tulle quelle parù del mto 
vungelo che 1 miei sanu profctt. s1 cd 
anche 1 mtet discepoli dc:,iderarono nelle 
loro preghn:rc che fos:,ero fatte 
pC l'\ t:111re a q UCi>lO popolo. 
Ed lo dtl>SI loro che cio sarebbe stato 
loro ttccorduto .wc·lmuolu loro j(•i/(· 11etle 
loro flrt•glucn:. 

1. c quc~La l u la loro lede - che ti mto 
Vangelo. ch' lo dcllt loro pcrche fos!>C 
J'li'CdtC<ItO DCI loro giorni. pOlel:. e 
giUngere a1 loro fratellt La manJti ed 
anche a tUlll coloro che enmo dt\enuu 
Lamanlli. a cau::.a ddlc loro lotte. 
Ora cto non e t uno - la loro fede nelle 
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loro pregh1ere l u. che que!.to Vangelo 
potcl:.:,e pure e~serc reso noto, se fos:.e 
pol:.stbtJe che altre na210ni SI stabilissero 
l:.u quc:,ta terra. 
E cos1. e~~· lal:.ciarono una benedtzione 
~u quel:.la terra nelle loro preghiere. che 
cruunquc credesse IO q uesto Vangelo. su 
cotesta terra. potc\l:.C avere la v1ta 
eterna». (DeA l 0:46-50; corstvo 
dell 'autore). 
Enos e gli ah n grand• profcu del Ltbro d t 
Mormon sapevano •n verna come apnrc 
le pone. La loro fede premeva :,ullc 
porte delle benedizioni, non l:.Oitanto per 
1 loro fratelli, ma per coloro che !.t 
sarebbero succedutt quali credi della 
terra promessa. 
In qucsw breve nllcssionc :,ull'opera dei 
missionari del passato, non trov1amo 
torse una grundc lezione'? Ogg1 non 
abbtamo le stesse opportunita che 
furono date ad E:.no~. ai ligh di Mos1a ed 
a1 ligli di Heluman'? Le noMre preghiere 
della lede non possono apnre le porte 
tdenu ticate dal prcstdcnte K1mball'! 
Yt sono molu mod1 di\CrM 10 cu1 1 Santi 
degli Ùlltmi G10rn1 po!.sono contnbuire 
a que~to raddopptato slorzo mtSSIOna­
no. Ma "' e un modo in cu1 posstamo 
prenden 1 parte costantemente: tutti nm 
posstamo oflnre ul S1gnore le nostre 
smcere preghterc ali mche queste porte 
non nmangano chiuse Il no:,tro cuore 
puo apnr:,t a m1h001 dt figh del nostro 
Padre che attualmente sono escl ust 
dall'ascolto del mcl:.~aggto del Vangelo. 
Quando po::.~mmo guardarci a ttorno 
con la Me:,~a mten!>ita c desiderio di Enos 
ed oli riamo le nostre pregh1crc della lède 
m luvore dci no~tn lrutelli c sorelle de1 
Paes1 che attualmente ~ono chiust per 
nOI. aiJOt'U, fOJ'St.' le porte SI apriranno­
anche con mezzt miracolosi, se sara 
nece!'.~ano. 

Domanda e risposta 

Prf.'!itclente J. Murrm· Raw.wn 
.\1 t.uicmary Home · 
~alt Lakc ( tll, Uwh 

<<Quando rice~ono i missionari le 
chia~i del loro ministero: quando 
\engono ordinati anziani. quando 
~engono messi a parte per la loro 
missione o quando rice~ono la loro 
dotazione? )) 

H I'ICC\Imcnto di una chtamuta 10 

mt:,:.tone emanatu dal Pre ... •dcntc della 
Ch1c~a ap1e la porta al nce\lmcnto delle 
ch1a' i di deuo inca neo. Quando un 
mts!.tonario c mc..,.,o a parte cgh nccve 
elletti~amente le chta\1 di operare nel 
~uo inca t ico. 

Le chiavi sono il diritto al godimento 
le chiavi sono il duino al god1mento 
con 1 etei i. ed ti pm tlcg1o e l'uutonta d t 
operare nelle ordmanze del \angelo d1 
Gesu Cmto. d1 prcd1care 11 \angelo d1 
penttmcnto e del baue ... tmo per 
tmmers10ne per Ja remissione de1 
peccati. lJosepb F. Sm1th. Oollnna 
E'angelica. volume l, cap1tolo ~4). 
In Dottrma e Alleun1c, l:.eltonc 42. 
\Crscuo l l, il S1gnorc d tec: <<DI nuo~t1. 
lo' i dtco, che non ~ara dato ad akuno d t 
andare a predicare il mio Vangelo o ad 
edtlicarc la mta ch1esa. a meno che non 
sia ordinato da qualcuno che ha 
l'autorità ... » 

Il !JaCerdoZJO e rautonta datu all'uomo 
d1 agire nel nome d1 D10. «E ogni uomo 
ordmato a quah1as• gradl1 nel 
Saccrdono. e mve:,uto d1 q ue:-.ta 
autorita. Ma e neces-.ano che tlgm aLto 
comptuto con que:,t'autorita \l:nga 
comptuto nel momento e nel luogo 
adatto. nella mamera gtu)>tu e st..'Clmdo ti 
giUsto ordine. 
li potere d1 dtngere quc\tc opere 
cosutuJSCC le chta" 1 del Sacerdo1m. 
!\ella loro ptene7_za, le chia1.1 :,ono date 
ad una perl:.ona alla volta, ctoc al proleta 
e pre!>tdente della ChtC!>:l), (Dounna 
Evangelica. pag. 14~). 
l l pre!llden te Spcnccr W. K 1m ba Il 
deuenc tutte le ch13\ l del regno. il che glt 
da 11 potere. il dintto e l'autonla dt 
pres1edere al regno di D10 sulla leJr<l 
(che è la Chtesa) e dt dmgerne tutte le 
opcration1. (Vedere Dottrinu 
[\angelica. pag. 149). Egh ha delegato 
alcune d t quel>te chiu' i ai presidenti d t 
palo e di m•s:,•one 1 quali a loro \Oita 
quando mettono a parte 1 mlss1onan tn 
nome del presidente K1mball. cunlen· 
scono loro le chta\1 dt agtrc nel loro . . 
mcanco tnl!>:.tOnano. 
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Dotnanda e risposta 

«Perché i medici sono così impor­
tanti se il sacerdozio ha il potere di 
curare le malattie?» 

luua la c.:ono~c.:enLa pro' tene da Oto pet 
ti hcndu:to. la gutda. e la benedtztone 
ddruomo. 010 ~· a~pella che ruomo 
la~c•a u~o della cono~c:nza "ctcntillc.:a o 
dt ;~lua natura. ~:he eglt melle a 
dt,po~vtone ddl'uomo ?\oelt tn~cgno: 
.. 1·' pct gnwa che -.tamo ... al\:ati 
qualunque ')tano ... wre le no~tre aztonm. 
t~ t\dt ::!5 ::!3J. Po!)Mamo paralnt!)arc 
lJUt':-t.t dtchtat U/IC'ne e metter la 10 

tdanonc alla guangtonc oucnutu 
mcdrunte ti potete del saceJdoLJ.o. come 
... cgu~·: 1•Dopo che abbt<tmo lallo tullo 
411t11ll~l c 10 tWt.ltll potere dt larc. ~•amo 
guanll dalla gruz1a ~~ ti potere del 
... acc:I<JOLIO)•. ~c 1 mcdtc:t hanno ucqut!>IIO 
l.t c.:apacll.t c: lu c.:C\no~ccnUt nece!. ... ant> 
pc: t guam e le ma Ialite delruomo. ~~~hc 
lll'll dt,bbtamo ncorrere ad e .. ~, per 
.. mJdhl;uc alcum det reqUJ~Itt della 
guartgilmc'! 
l a 'etcnla medica c ~l, l tanto un anello 
UCII"tlllCI O piUOO C prcx:c-.-.o d t 
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An~lttl/(1 JJetbt•t 1 l . ~/Uflh .t 
/llt!mhro ac·1 ( cm.\lglw t/L't lJomc 1 

guangrone. l progrc ... ~l cllelluatt nel 
c.:amro della mcdtctna mettono a 
dbpO~tllone ùcll uomo cure per malattie 
ed allllltont che nel pas~ato porla\ano 
al,a mot te Il corpo élllhuo da una 
malatua. gtaltC ull atuto de.ta medtctna 
mcue a buon uso ti t-UO gr<tnde potere 
naturale d1 cur.u e 'C ~~~~~~, 
La \ llu dd l uomo c bae.ata !>li molt1 
lauon ~tgntltcall\t Il corpo c CO!olttutto 
d:~ molll pMtt complc~!>C c tntetdtpen­
dcntl. le quuh dC\0110 tutte IUO/Wnttn: 
1101 mai mente per Hl>~tcut are la buona 
'illlllC C a IC~ISICI1/(J ll~IC<I. l dt~Ordtnl. le 
ma ,a wc. le allltliOOI. k ll'!.tOnt. 
puri t oppo :.ono ckmcnu negati\ t 
ptcsl.'llll nl.'llu vtlu degh uommt. Per 
guunr ne ubl:namo bt~ogno d t tu l! t 1 

mcnt ~hc la 'llcll/U mcdtca c tn grado dr 
turnu ~~ 
Quando parltamo della buona !)ttlute 
dohbtamo prendete tn l''ame la Parola 
dt ~-tt;gcna . l•• legge dt 'alutc emanat<~ 

da l ~tgnorc. l n q w Ma 11\chwonc 1 DeA 
b9J il Stgnotc ct da la cono~ccnza del•c 
so:.tan7l che non ~ono aduttc ali uomo e 
det prodollt della tena che tmecc lo 
sono. la catnc de\e C!>~crc comumata 
con patMmonm. ~e obbedtamo a que~ta 
legge naturale abbtamo la pt ome:-sa 
della buon« ~alutc. 
Se acc.:etttamo la Pan)la dt ~aggezza e la 
mewamo in pt allea. non accell!amo 
anlhe tullo l'atuto che puo Jo1nuct la 
mcdtctna'! Il potere del! uomo e ltm!lato: 
ti potere dt Oto c tlhmllato. Quando le 
capacita dcii uomo \engono meno. Il 
::.unto potere d t Oto e~ercnato pt:r mezzo 
dct detentott ledeh del ~uo !.acerdozto, 
as!-.umc ti controllo della :.rtua21one e 
i>pe:.so ope1 a mtracoll. 
Il Stgno1c c1 ha dato que:.tr ammoni­
menu. <l[ tuttt coloro Ila \Ot che sono 
maiali. c non hanno la ledt' dt e~!>ere 
guantt. ma credono. \ctranno nutnu 
con ognt dolcena. cou et be e 
nutnmcnto leggero . . 
E gh anztalll delta chtc~a. due o ptu, 
!.aranno chtamau e pregheranno per 
iOro ed rmponanno loro le mant 10 

nome nuo. 
Ed . accadra che colut che ha lede rn 
me pe1 Clo~ere guanto c non c dc::.tmato 
alla morte. ~ara guanto)' 1 DeA 42.43, 
44. 4~ . cor~I\O dcii autore). 
Pos~tamo e~~ere gnHI \:he 1 Ottltnant<t 
dcloa gU;III!!IOill' dc1l<l C:iiSU l dtlld kde la 
pane dd ptano l'HII1gCti\.O O l: l no:- li o 
~1gmm~ 
l ~~..gulllltl:'-Cillpttllu..,Hcranno 11 kgam~ 
l~I~IClliC Il a 101 ~CICOlll llll'diCU CÙ d 
potne dt gm11tgwm ocl ~uct>rdozw . 
Il llglt~' •CII(l ùt un dtllltlte dt appcnu 
quuttotdtct mc .. t ~~a m mulo g.ta\emc..·ntc.. 
OutHllll' ti c.k<.:t·t~o dula mulullla Il 
duttotc Ieee mtu\CI1llt.: motlt cul.cght 
c~pl!rll. mu ti iOIO t:Oillllblll<\ PC.'IlO 
-.ollanto ;,d un ll<lltamentc..l ... mtomuttco 
udoa mut.tltta . Il tl~UitaH) lU c.:hc le 
lllnO /ll.nt 0~1 bambtno '-l uggtil\aJllnO 
sempre più. Un giorno la sua tempera­
tura raggmnse t 40 gradt e la famiglia 
aveva già rinunctato ad ognt speranza dJ 

gtt.stlgJCnL ~embres\a cht• '' bambtno 
"te~~e pe1 m o m c da un moml'nlo 
ao1 ahi< A QUt::.to pu111o ~• \Cl t Ileo una 
!>CtiL 01 e\ellll mJHtcu.o~t. D 1 loto 
IDIZIUIJ\a. ~enza a\et ptC'O Uo<.:Un 
H~C(lfdO. ti \ C~C:O\ O C <l l !-Ulll Ctln\tgltl'll 
\cnnero a Jute \t~tl<t aola lun .• glla . 
D•cuo m.luc::ta dc. lanHuan b~nlOI . e­
ro 11 bambmo Quu~t ~ub11o dopo '" 
bt:nl dtZIOn\.: llll c.JOIIOI C il nli<.:O udJa 
lt~mtgltu cmro nt.:ila ~tanta \ d,.,.~: : 

uPerche non g.t lac<. .1010 una 
tra~ l u~JOnc'!>• l'o t u\ endo t'glt ~Il 'Hl ti 
~~·ngue del gtuppo O. !'>J 01111 
tmmedtatamu 11. t:·uml donutot~. Lu 
temperatu1a del bdmbtno ~c.:nc da 40 
gradt al ltvCill normale.: e tlma:-.c.: 
norma.e <JutantL tl1tta lu sua pc1 nH:IIIlll· 
lèl m Ol>pCdHlC QUC!)IO C un CU:.O IO CUI 1a 
~ctenza mediCa C!'o!.Cnllalmcmc 3\t:\a 
Jatltto dt operate la nec~~sa11a 
gua11grone. nl':-.~una tut a era 'a ba a 
!>ah a t e la' Ila dl'l bumbmo. Il !>acudo7tO 
~:n li o m !.c.:t.na eia bc.:ncdt7tone l u ~cgu11a 
da cure mcdtch~o. che tn prc~cdcn;a non 
\C'l ano l> late pre~t 10 comtdCJ a11onc Il 
bambmo gua n Oggt c 01 ma t un uom<l 
maturo. -.po::..t to c con ltglt . 
L n altro Ca!.o nguatda un Ul mo alletto 
da un gnl\e \IZJO cardtaco. In 
un occas10nc. alle du~. del matttno. 
~t'mbro l:ht tolte oe cure ptalllalcglt pct 
latglt l>Uperatc un allaClO dt:·t :.U( muk 
lo~~cro ~uuc vane Propm.l m quel 
momento un Auto11ta Ut'll~l<tH. cnllo 
nella stanza e benedis!.e l'infermo. Le sue 
condizioni migliorarono tmmcdiata­
m~.ntc e potc cos1 ~upcnuc l .tlt<ttco 
-.enza alcun danno: nm.tnendo m 
l!t:guttn e Mno ud oggt 111 buonu :.aiuti.'. 
CO!>I potete ..,edere che.:"' c uno .,lotzo dt 
cot rdaztonc tra la ~ctennt mcd te.: a c le 
bcncdlZJOOI del !)UCLtdOtlt: Ila qUl~lt 
<Jut: demullt \1 c.: un utUtl• tcctpH'nJ 
tn::.teml 1apr•e~'"ntano 11 m~ll)dll 
mtgiJotc pet oa \.Uta ddtc m•ualltc. 
~~. 1 dottor t l-ono •mpot tanti, ma e f:!t<tlll' 
tiJ ~au'l00710 d le.: l Il~\ l:IITI(l qud plliC:Il' 

addt7U.11lale dtl l Cllc.Jl f't.b~lbth C.:Uil' \: 
guangtont m11 a~UJ ll,,:. 
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La crea ti vi tà 
nella 
classe 

M olutnsegnaoti ritengono che la 
creauvtta sta una cosa speciale, 
patnmonio ~Jusivo di pltlori, scultori e 
scrittori, sen~ peraltro rendersi conto d t 
quanto sia tàcile creare ogm settimana 
schemi ~pirituali per facilhare 
rupprcndimento proprio nelle loro 
classi. 
La crcattVtla nell'msegnamento ignific~ 
che le lez1oni sono presentate con 
elcmentt nuo\ i, elementi diversi, 
elementi un1c1. Molti individui ritengo­
no erroneamente che la creaU'-tta sm 
una dote pre ente in alcuru uommt sm 
dalla na c1ta. e non una virtu che si puo 
acqutstre E~• dtmenucano rnfaua la 
leltone fonda mentale tllustrata nella 

lO 

parabola dei talenti. l n questa parabola 
viene detto chtaramente che coloro che 
S\ iluppano 1 talenti che possiedono. per 
quanto ptccoh possano essere. raggiun­
geranno grandi altezze. mentre coloro 
che non fanno alcun tentativo per 
'"iluppare i loro ta lenti perderanno 

• 4uanto gtà possiedono. 
'iì dà atto che nell'insegnante deve già 
cssere pre:.ente una ptccola scintilla di 
creatività da mettere a buon uso per la 
prepara7ione di lezioni eftìcaci.. Ed è 
anche vero che alcune persone 
possiedono questo prez1oso talento in 
misura maggiore di altri. Ma a 
prescindere da quanto possa essere 
piccola, qualsiasi scintilla di creatività 
può, grazie ad uno sforzo coscienzioso, 
trasformarsi in una liamma sufficiente a 
far funzionare la forgia di apprendimen­
to che si ha in una classe. 
Prend1amo per esempio il caso di 
fratello Arvin. Era un giovane appena 
laureato, una persona gentile, ottimista, 
che non aveva mai preso nulla sul serio: 
io effettt, era considerato il burlone del 
paese. Pertanto, non deve sorprenderei 
se la sovrintendenza della Scuola 
Domenicale St sentiva un po' nervosa 
sapendolo alle prese con 11 suo pnmo 
incarico dt insegnamento. Avrebbe 
usato l'aula come pista di un circo per 
esibirst nelle vesti dt clown, sprecando 
cos1 il preZioso tempo det suoi studenti? 
Avrebbe studtato il manuale e si sarebbe 
preparato ad insegnare 1 precetti in es:.o 
contenuti? 
ltimon della ovnntendcnza sembraro­
no as:,aa fondati quando lratello Arvin si 
presentò per la su~~ pnma lc;,_ione 
trascmandosi appresso due grosse 
valtgae. Sulla bm.e delle esperienze 
passate. la sovrintendenza sapeva che 
quelle vahgte potevano contenere 
qualsiasi cosa : du vecchi giornali a 
erpeou 'a v 1 e \.cgett. 

Con ratuto dt un membro della clasl)e. 
fratello Arvm monto un tavolo e, pnma 
della numone d1 preghtera dtspose su d1 
~o una "asta raccolta da cmnfrusaglte, 

alcune delle quali. certamente, doveva­
no provenire dall<t pubbltca dtscanca. 
Dopo la nuntone dt pregh1era e gh 
eserCIZI dt apertura. un membro della 
so' nn tendenza accompagno l ratello 
An tn nella sua classe per pre:.entarlo 
agh Mudcnu. Dopo la pregh1era dt 
apertUJ a ed una presentaziOne appro­
priata. l ratello Arvin si rivolse a t suoi 
studenti. Per pnma cosa Ieee un ampio 
sorriso contag1oso che mt e an mostra 
anche i suoi molan. Pot dette intzto ad 
una delle leziont piu interessanti e piu 
aflascmanu a memona det membn della 
classe. Arvin aveva assimilato 
l'argomento della lez10ne tn modo 
perfetto e nbadiva ogni concetto grazie 
ad uno de1 suo t «sussidi d t da uici» che 
aveva portato tn classe nelle due valigie. 
Ad un certo punto eglt mostrò al la classe 
un vecchio righello. cost \.ecch1o che non 
si vedevano p1u ne 1 numen ne le tacche 
che tndicavano i cenumetri ed t 
mùJimetn. Dopo che tutta la cla!>~e ebbe 
OS!>ervato li righello, sa ltmitò a chiedere: 
<1lo che modo st può mtsurare l'ef1tcac1a 
della pregh1era?>> 
Spmtt dalla "1M a d t quel 'ecc h io 
righello. 1 membri della cla:.se furono 
com\olta tn una dtscusstone estrema­
mente mteressante e sumolante. Anche 
gli studenti. che :.pes~o SI hmttavano ad 
ascoltare 10 silenzao. 'ctumana dopo 
etttmana. senza contributre alla 

discusstone. fecero udire la loro voce. 
Manuali da leztom che non erano ma1 
stati aperu dal gaorno del loro acquì~to, 
lurono studiati per tro,are esprcsstoni, 
parole e concetti utilt ad tllustrare agli 
altn membn della classe 1 punu di vista 
degli studcnu che qualche volta 
tncontravano dtfl icolta ad es p n m ere i 
loro pcnstcri. 
Nelk leztont !>Uccesstve. t rate Ilo Arvin 
uso altn arucoh ed altn :.ornst, tenendo 
!>empre lezioni et1 ICUCis!>i me, con la 
stcurezzu d t un grande tnsegnante For e 
nessuna esposaztone successi\ a l u 
curattenzzata dalla magta creauva 
pre:.ente nella pnma lezaone. ma gh 

:.tudenti erano tutti d'accordo che le 
lez10nt mtgliora\.ano sempre dt piU col 
pa sare del tempo. 
Perche fratello ArYtn nscuote\·a succes­
so? Era forse perche le l>UC c:.po aztont 
erano talmente intere anu cd impre\e­
dtbilj che nessuno sapc\.a c attamentc 
che cosa avrebbe portato tn classe 10 

quelle vahgte? No! ti sut:cesso dt lratello 
Alvin era in,ece Il nsultato di prccclta 
di,erst applicali debitamente. In pnmo 
luogo. le sue leZtom erano \eramcnh! 
creatl\e. la sua mtroduz10ne ad un 
aJ·gomento, a qualsiast argomento, era 
talmente Stimolante che J'intcra c)al.!>e 
era contagtata dal suo entusiasmo. 
Fratello Arvin era sempre entusiasta e la 
classe, rendendosenc como, lo imitava. 
Questo lusmgava l'amor propno di 
Arvm e lo :.pingeva ad un cntuswsmo 
ancora più grande. L'intero processo eru 
un cerchto di scn <tziont piacevoli che 
aveva come centro la creati\ Ila. 
Quale genere di cose creame st possono 
rare nella classe. spectalmente quando 
non vi sentite molto creauvi'! Il primo 
requisito della creauvna e. naturalmen­
te. la disponibihta a pro\ are qua leo a d t 
nuovo. Moht m::.egnanu non '-Oghono 
d1scostarst da una sola '-lrgola dalla 
lezione di tipo univer it.trao che hanno 
S\ tluppato ed usato :.et umana dopo 
emmana. a prcsctndere ~e tale metodo 

sumola o no 1 loro :.tudentt. Alcuni non 
de~tderano mettere alla prova alcunchc 
d t nuo\ o e dt dl\erso potchc hanno ti 
ttmor~ dt appanre un po' ·ctoccht agh 
occht det loro studcntt se do\cssero 
commettere un errore. Altn st 
considerano esperti. 'vere e propne lontl 
d t conoscenza, prontt u d1:-pen~urc t l loro 
prodotto a chiunque !)nt dt~po:.to ad 
a~coltarli. Qu~tl ulttmt qualche \.Oita 
temono che la creali\ tta po~:.u por h tn 
una sttuaztone tmbarauante che h 
vedrebbe obbliga t t ad ummencre da non 
cono!)cere una determtnata 11!-.posta 
Esst st comportano nel modo tn cut 
ntcngono st comportano gh JO!>egnanu 
delle scuole pubbliche. non rendcndost 
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conto che la magg1or parte degh 
IOl>l!gnanll prole!>!>IOnll>ll non l>ono del 
tutto contrari ad ammettere dJ non 
cono!>cere una determmata nsposta. 
Alcun1 ml>egnanu non hanno alcuna 
hducw nella capacna dei loro studenti d1 
cont nbu1re al!>ucce so della lez~one. Ess1 
non !>embruno rendersi conto che la 
magg1or parte degh !>ludenu SUG !>ono 
aperti , compren!>lvi. capaci e che. 
pertanto, quando l'msegnante. per cos1 
dtre. npropone alla classe la domanda 
che gli c !.tata po!.ta perché cono~ce la 
m.postu, molti studenti possono c!>sere 
p1u che dispo::.ti a supplire le 
mformu7ionl nccC!>i>aric. Le class1 della 
Cl11e a sono quudre dai rapporti 
compbsi. L'obieui"o comune, e per 
rm~cgnunte e per lo studente. è lo 
conO!>ccnza c la saJvezza. Lo studente 
de!>1dcra trarre dalla lezione tuuo il 
benelic1o che l'insegnante spera che ne 
nca\ i. Per questo moti"o. gh studenu 
de\ ono Ci>sere incoraggiati a dare un 
'alt do contnbuto alla lezione ed alla 
d!i>eussione dt classe. 
Occa~1onalmcntc una battuta umonsu­
ca contnbUI!>CC ud abbattere 1e barnere 
del formah!>mo e permette alla creati vita 
dt egUJre 11 uo cor o natur.:tle. Gli 
studenu p1u nervOSI pe so fornu.cono 
mformaz1on1 d1loro 1017iativa. p1u come 
sltda ad una determmata po!>izJOne che a 
scopo dJ cdtiiCaZJonc. Una :.emplice 
l>tOIJa. un avvenimento urnorisuco o un 
semplice !>O t n:-o cord1ale p n ma 
Jdl'tntZIO della leZJone. po sono 
conuibu1rc acl alleggerire quel>la 
ten-.tone. a mettere gli studentt 
maggiormente a loro agio e ad apnre la 
loro mente ulla comprensione dei 
senltmentt che rin~egnante 'uole 
ei>prtmerc con le sue parole. Tutte queste 
co~c lunno pane del proce :.o delh.t 
creatl\'lla per quanto nguarda la clai> e. 
Penamo. \JUte creatt\t. sorndete ed 
ulleggente la teoswne. non temete dJ 
meuere alla pro\.t nuovi metodi per 
tn-.egnarc le lcz10ni del manuaJe: usate 1 
u'!>Jdt d1dautct. ~e ' ' l ono dt aJuto. e. 
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sopratuuo. studiate bene la lez1one. 
affioche non '1 sta necessano consultare 
1llibro di te~ t o! un !>Cm p !tec schema o un 
canonctno normalmente può contenere 
tnlormaztont sul11C1enu per 
re!>pOsiztOne dJ una lczwnc. Siate 
l>empre pronu a parare la domanda 
inaspettata od a nsolvere una circo!>tan­
za 1mpre\1!>la. Ricordate che le lezioni 
crea uve non sono sempre completamen­
te 1mprevedibtlt. 
f:.d infine. nella c las. c la creatività non 
ha alcun valore, ~c non viene usata per 
stimolare gli studenti a meditare 
i>eriamen tc !lui princ1p1 tllustrati nella 
lezione. Per prepararv1 a tenere lezioni 
creative. bu!>lll che vt limitiate a 
chiedervi. ed a chiedere nelle vostre 
preghiere. come sia meglio insegnare i 
principi essenLial1 della lezione. Che 
cosu puo vera mente fare presa sugli 
studentt per mdurh a meditare 
!>ulrargomento d1 discuss1one, qual e il 
meno migliore per darvi mizio'? E 
quando e come si deve intervenire e in 
che modo i possono aiutare gli studenti 
a trarre ti mas tmo beneficiO nel mmor 
tempo po:,l>ibilc'? 
f\.on e n~'CCl>~ano l are !>emprc come Ieee 
lratello An m. e portare tn eia !>C ogni 
setumana due vabg1e p1cnc dt oggeui al 
line dJ rullorzare t concetu tllu trau 
nella leztone. ma l>C volete a\ere l>tudenu 
ptu attenti c diSCU,slom ptu Interessanti. 
e e volete trarre magg1or gio1a dal 
vO!,tro in!>cgnamcnto. usate la crcauvna 
nellu e ·posizione delle 'ostre lezioni. cd 
accendete l'entus1asmo net vo!>U'I 
studenlt. 

S ono passau molti anni da 
quando 11 ptccolo Ben m1 tn cgno una 
l~.:7tone COlli posscnte da rimanere 
tmprC!>!>a per !>Cmprc nella mta mente. 
T uuo et o ebbe llli7IO con una telefonata 
tattamt dal \eSC0\0 uDomentca sera 
alle ouo. potresti \entrc nel mto uftic10 
ms1eme a tua moglte'!» Qualche volta mt 

domando se i "esco' i ::.1 rendono conto 
dt quanta ansta una simtle ch1amaw 
mette nell'aruma dt cbt la ncc\e, 
partLcolarmente l>C '1ene lana alrm!liO 
della setttmana. 
Domemca sera. !>eduu ndl'ulltcto del 
\eSC0\0. udtmmo le seguenu parole. 
« Vogl.Jo che l aceta te Vt!>lta ad alcune 

Piccolo Ben 
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lam1gllc utatli\C. ( redo lerma mente che 
le !>quadrc lot mate da mamo c moghe 
po~!>ano oltcncre multati m:.peratt. 
luddo\e la magg101 pane d1 not ha 
lalhto)). ( 1 :.l orlammo d1 sorndergh 
mentre accetta\amo l" tncanco. Alcum 
g101 n1 dopo. ~ptonat1 da qualche 
.,6 IOnC di l li UZIOne. entrammo tn 

aZione. Ma ti noMro cntu~ta!>mo 
comtnc•o a ra 111 cddars1 dopo 1 pnm1 
nltull oppo~tic1 con buone mamere. ma 
con lcrme:aa. 

Po1. c1 cupno dt bu~!.are ad una pona. 
b::.cndo d1 lltatura ptuuo:.to ba!>sa. dt 
~ollto m1 trO\O co:.trctto a ptcgare un 
pochmo la tc!.la all'tndJetro per 
gu,ll d<tl c t n volto d m1o 1nterlocutore. 
Qudw \olta.tutHI\ 1a. quando lu porta SI 
apn. lu1 co.,trcuo a ch1narc il capo 
po1chc :.ull"u'>cto :.la"a un uomo che era 
alto non p1u d1 un metro e cmquaotH. St 
trullaHI d1 un ommo mollo magro. che 
a\e\a btsogno <..h 11emptn le tasche d1 
dud1 e d1 btlilom per Utll\aJe a pc:.arc 
<umcno C1nquant<t cbilogramm1. E:n, 
\CCChlo. ma dmtto come un lll!>o. cd 1 
'uo1 mo\ uncnu ...cauannmd1ca\ano che 
gh ann1 non gli pe:.a\ ano allutto :.ulle 
:-.palle. l UOI piCCOli OCChi :.CUrt eranO 
molto di~tan7tatl l" uno dalraltro. la ua 
bocca era un taglio neuo tra due labbra 
'o \Il h e 'emb1 a\a andare da orecchw ad 
OICCthiO. La ~ua pelle a\e\a ra:.pello di 
cuo10 ..,tag1ona1o. 

Gh dt..,!>l cht' era\amo :.uo1 '1C1m c 
mcmbtl della (htc:.a. che era\amo 
an da L t <J trova rio per l are la :.ua 
cono-.ccn?a. M 1 ... cmbro a d1sag10. ma Cl 
lO\ ILO ad entrare m un p1ccolo sogg10rno 
hcn mumto d1 portacenere. l utta\ ta 
lummo presto mc~1 a nostro ag.10 e 
comlncwmmo a parlare liberamente. 
Egli Cl (.11:.:-.e d 1 c:.~ere un ca mtoOJ:>tu. 
l mmagma1 che gutda:.:.c un piccolo 
l urgonc. che tn\CCC n:.uho t.'l.:-.ere uno d t 
quegli cnu1 m1 bc'uom che \Cngono 
u!i.lll per 1 la\Ofl ::.tradah. l\c lu1 
.,CII prc~o . 

,, 01 'O Ilio 1 ca m•on1~11 ono per:.one d t 
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mole un po' più grossa della sua. Come 
nesce a ... » 
M ·mtcn uppc. «~ul sedile a cc amo a me 
tengo una gro:.l>a chta\C mglcsc. Gh altri 
lo sa nno. e questo Cl pone su un p1ano di 
parna». P01. scn7a b1:.ogno d1 ultenon 
domande. conunuo: <<Vi chtederete 
perche non !.ono ancora andato m 
penMooe. C1 andro quando comp1ro 72 
anm: e non li ho ancora». l::.ra 
propnetano del suo cam1on c lavorava a 
contratto per gros!.e dtttc appaltatrici. 
M1 d1sse cbe era sempre il primo ad 
essere chi a muto da queste compagnie. 
per la ltducw che egli dimostrava nello 
svolgimento d1 ogn1 lavoro. 
Con ti pas~are de1 mesi. queste visite 
comtnCI<trono a diventare per noi 
occasiOni gradite. Una sera. quando 
arrivammo. Ben stava cercando dt 
svnare un dado nel cassone del suo 
cam1on. Dopo aver SIStemato la gro:.sa 
ch!a\C mgle:.c. v1 !>l appendeva con tutto 
il pe:.o. dandogli lorll ~truttom. Proprio 
mentre Cl aHICmammo. il dado mollo; 
co 1 Ben tolse la chwve mgle~e. lo liru di 
!.\Ilare e pot. asciugando 1 la fronte, 
dis e: «Crede' o d t non larcela. ma 
que ... ta panechedc,ee!.:.cre ostlluita m1 
armcra que ta sera Mc:.sa. Domattma 
ho un la\oro urgente da svolgere: Cl 
\Orra ancora qualche ora di lavoro 
pnma che il cam1on ta pront0>1. 

Quella !>era c1 sembro molto !>la neo. cost 
nmanemmo soltanto alcunt mmut1. 
Mentre :.ta\amo per congedarci, il 
ptccolo Ben alzo lo sguardo e ch1c c: 
<<Quando commcercte a dmm ciò che 
de\O fare'! mcucrc di lumare. venire 
a:ll! nunion1 del sacerdozio. alla Scuola 
D· •mcnicale c fare tutte quelle altre belle 
co:.e·~~ 

I<Bcro•. gli diSSI. ~<Cntrum b1 saremmo p1u 
che lehci 'c tu lacc:.!>l tuuc que:.tc cose: 
ma sta a te dec1derlo. Sarebbe un insulto 
per te . .,c do\C!>'tlmO (.hrti di lare cto che 
gtà -;a1 di dover fare. Veniamo a trovarti 
perché ... beh, perché la no tra famiglia 
non è completa senza di te». A questo 

punto mi slnn:.e la mano con tanta lorza 
da larm1 male. 
Una settimana dopo mtlelelono: «A che 
ora c'e la riumone del ~acerdoz•o?>l 
Glielo dissi e mi offrii di passare a 
prenderlo con la macchina per andarci 
tns1eme. 
«No». m t m pose. «(o nasco la strada. e 
non ho bi ogno d t nessu no che m1 dta un 
passaggto». 
Lo trova1 in a11e:.a sull'uscio della 
cappella. <<For::.c larei bene a non 
entrare. stno u quando non avro smes~>o 
d1 lumare>1, mi d1sse. Gli rispos1 che 
sarebbe :.uuo piu lac•lc lario con l"aJUto 
del Signore. Dbse ancora : c< Fumo l m da 
quando avevo 0110 anni, e non sono 
s1curo d1 poter smeucrc». Glt d1ssi che 10 
mvece ritenevo che cio lost.e poss1bile. 
Ben prc!.>lO lUlll lo conobbero come il 
piccolo Ben, sebbene nessuno lo 
chmma:.sc con questo nome. Ed a 
di~ peno della ~:>ua quas1 totale mancanza 
di t!.>truz•one lormale. la sua piccola 
statura c la ua eta. s1 Ieee molu am1ct e 
prende\a parte a tutti 1 progetti 
1ntrapre!>1 dal quorum degli anz1an1. 
una sera nee-.etu una telelonata: «Devo 
parlartm. La ~ua 'oce m1 dtCC\ a che era 
sulrorlo dell'1~lena. «MI \Ogl1ono come 
1nscgnante lamii!Urc; c un compno che 
certamente non sono m grado di 
svolgere. Sto ancora lumando c non :.o 
nulla d1 nulla. Come posso m:.egnare 
alla gente ciò che io stesso non so?>> 
Aspellai per qualche momento. 
«Dtcono d1 C!>!.cre cos1 a cono d1 
detentori del sucerdo.tto che non 
possono neppure durm1 un compagno. 
Che co::.u po~::.o fare?>1 
Anch"io ero lllubante. Il p1ccolo Ben per 
no1 era diventato una pcr!>onu 'pec~ale. e 
non volevamo perdcr1o. Prega1 Sllcnz•o­
samcntc con lUI w lu m w lede. po1 ti t at 
un prolondo ~aspiro c commcm1: «Ben. 
abb~amo ma• cercuto d1 d1rt1 che cosa 
dove\ 1 l a re'l>• 
«!';o. mt avete semplicemente mo~tnlto 
che ero importante per \01 . M1 a\etc 
lauo sentii-e 1mponant~. Forse que:.to c 

il motivo per cu1 ho commctuto a \CO!rl! 
IO crue:.an. 
<<Quando tacemmo la tua conosc~nru. 
trovammo qualcuno che era degno d1 
ogm sforzo pur d1 poterlo p01turc nel 
gregge. Ora puo1 l are nello stes o modo 
per la geme cbe aodr.u a tro,arc come 
in!.egnante lami11are. Ba:.ta che t111Cord1 
che ancb·e!>:.e ono per:.one 1mponant1: 
basta che li ncord1 cbe sono abbal>tUn.tu 
1mportanu da obbligartt u ~:>edere 
ms1eme a loro a parlare d1 tutto quanto 
ba1 trovato d1 bello e d1 buono nella 
Ch1e~a. dttullo quanto vuoi condi\ 1dcre 
con loro>1. 
C 1 turano alcun t momenti d1 :.•lcn7IO. 
pOI rescla maz10ne: uHut propno 
rug10n~. l aro ce1 tu mente CIO che m1 ha1 
detto». 
La sera. lrequentemcntc. passa\O m 
macchma per la ~:>truda m cu1 vl\e\ano 
alcune lam•gltc al Ilda te alle cure di Ben 
1 une erano matti\C da molto tempo. tu 
magg.tor pane a\e\a o il ma1110 o la 
moglie non membro della C.h1esa. I::.runo 
annt che molt1 d1 loro non a\C\ano 
oltrepa!>~alo Lu !>oghu della cappella. 
Una :.era \!diii p1ccolo Ben camm10a1c 
per su ada portando li u le braccw la p1u 
grossa anguna che a\e!>~l ma1 '•~w . 
Sembrava complete lorz1 :.O\ 1l1111an1 
per portare 11 suo ca neo. Il mercato della 
l rulla e -.erdura era a p1u d1 tre I!>Oiutl di 
distanza. Propno mentre Sl<t\O pc1 
raggJUngerlo. entro 10 unu dcllè ca:.c. 
Quando c1 mcontrammo akunt g10m1 
dopo. gli dts~• d1 a\edo H.'duto quel la 
sera detrangunu. Abbasso ti capo, quus1 
vergognandosi: <(Beh. tornundo a cu:.tt, 
sono passato dal mcrcuto ed ho pen~uto 
a11C1gazzt d1 unu ddle m1c lam•gllc il cu1 
padre e dJ:.occupalo. A cau~a ddla 
SICC!ta. le angune quc:.t'anno co:-.tano 
ca1e. c l t no u qucllu l>Cra quett agau1 non 
ne a\e-.ano ancora mangtate. R1cordtu 
quanto m1 ptace\ ano .e angu11C alla loro 
eta. co 1 ho comprato la p1u g1 O!>:.a che 
SOnO IIUSCIIO U tiO\aiC>I 
un"altra !.era lo \tdi percorrere la :-t! ada 
tenendo 10 mano un gros~o cartoncmo 
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d1 augun. P1u tardi mi spiego: <<Ce una 
bambtna che ha sohamo fratelli e sono 
quel! li l ratell1 che ncevono tu !le le 
aucrv1ont dc1 gennon. Co 1 ho pensato 
che. se k ave!l!lt portato un cartoncino dJ 
augun per tl!!uo compleanno. im ece di 
ltm11arm1 a spcd1rgltelo per posta. ella 
sarebbe stata grata dt questa attenzione 
particolare>>. Qualche settimana pnma. 
1n un'ahra famiglia. una ragazza aveva 
!>taccato il bracc1o della sua bambola. 
Nessuno cmbrava curarsi di largliela 
riparare. cos1 il piccolo Ben porto a casa 
la bambola c riusc1 a ripararla. anche l>e 
gli COlliO molte ore d1 lavoro. Poi la 
riportò alla bambina. Immaginatevi la 
g1oia che illumino 11 volto della piccola! 
Con grande orgoglto Ben mi disse in 
seguito: «Ora. quando vado a trovare 
questa lamlgliu, la bambina ma ruon la 
l>U<l bambola, siede sul pavimento 
accumo a me e pogg1a il capo contro le 
m1c gmocchia». 
Lo '1dt molto commosso. Poco tempo 
dopo. nceveu1 un'altra telefonata. Il 
ptccolo Ben era tutlo eccitato: «Una 
ragazztna dt una delle mte lamiglte si 
bauezza!H Era ti pnmo risultato 
t<lngtbtle che otteneva. Anch' IO ne 1u1 
eccitato. Mia moglie arrivò a versare 
qualche lacrima di gioia. 
Durante 1 ctnque annt precedenti quelle 
lamtglte non a\·evano avuto alcun 
contallo con la Cruesa. se non per ti 
tramite dcglt tn~cgnonll laimlian e 
qualche visita delle sorelle della Socicta 
d1 occorso. Ma pe1 otto 'olle. net tre 
annt che scgutrono, ti piccolo Ben 
ehm m o, chta m o. sempre ccc1tato. per 
dtrml che era nccessano imparure una 
bcnedl7tone, che qualcuno stava per 
baueaarsi o che un ragazzo sarebbe 
a\'anntlo nel !>acerdozto. Glt chiesi come 
rìu!.CI\ a ad 1nOuenzare tanto la loro V ILa. 

••MIItrnlloa !aree auamentecioche m1 
hat detto. Li tnlormo che quando tu 
vent u u bussare alla m1a porta non ero 
mtghore dt quanto e~t ono ora. po1 
n peto chtaramcnte che non vado mat da 
loro per dire CIO che de' ono rare. M t 
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hmuo ad tndtcare che ti S1gnore ha 
apparecchtato uno splendido banchetto 
spintuale per tuili 1 Suo1 lìgh. c che 
quando eS!.t vogliono partecipan t. 
troveranno sempre un posto ri1.ervato 
per loro. poichc. se manca qualcuno. la 
ramigha non e al completo. 
Ben pas ava come un turbine da una 
famiglia all'altra. Poche d1 quelle 
famiglie erano state allive. 
l mprov vi a mente IUlll 1 membri inali i\ i 
furono chtamau a lare un rendiconto a 
Beo. 
Riprese 1 contaltt con un suo n1pote, 
ndcsto il suo interesse per la Chtesa, lo 
mandò in missione c po1 all'Università 
Brigha m Young. Quando il nipote 
incontro una ragazza presso 
quell'il.tiluto, Ben vide le dtfticolta cu1 
andava tnconlro. 
<•M 1 hanno detto che non mi lasceranno 
andare al tempio per il matnmonio dei 
mict nipott se pnma non smetto di 
fumare. Puoi aimarmi'?». mi chiese. 
Prom1si che avret tatto del mio meglio. 
CosJ. piu dt una volLa, la sera tardt o la 
matttna presto. mt telefonava per 
chiedermi dt pregare per aiutarlo a 
\tncere la tentaZIOne del fumo. Non 
dtmenticherò ma1 I'C!!presstOne del suo 
\'Olto la pnma volta che sedemmo. 
ftanco a fianco, ad una sess1one del 
tempto. 
Pot, \enne il giorno 111 cui tomaj da una 
vacanza dt tre g10rn1 che mt ero preso 
insieme a mta moghe. Quella mattina il 
piccolo Ben non era alla nuntone del 
sacerdozio. Chiest dove rosse andato. Il 
'escovo m1 d1!>se: •<E' tn ospedale». Dissi 
che saret andato !.ubito a trovarlo. ma il 
'e!.covo ~co se ti capo, scoraggtato: «E' 
tn comu per una grave emorragia 
celebrale>>. Il ptccolo Ben non riprese 
mat p1u cono:.ccnza. 
Non et a!>pcttavamo una grande folla al 
suo funerale, ma la gente conunuava ad 
runvare. stno a quando dovettero aprire 
le porte della s<lla culturale c di!>porre m 
l retta e luna alcune lite di edle per rare 
accomodare tutti i presenti C'erano 
(continua a pag. 28) 
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Libero arbitrio 
• • • o 1sprraz1one 

Elder Bruce R. McConkie 
Membro dcJ Cons1gho det Dodtc1 

R ecentemente 10 c mta moghe 
abbiamo parlato senamente delle molte 
benedtzlont d1 cut godtamo, della sene 
tnltnna dt dont che Cl sono stati laltl, 
grazte alla Chtesa. alla tamigl1a. alla 
gloriosa rel>lauraztone della vcnta 
eterna che ha <t\ uto luogo nc1 nostn 
g1ornt. Alla l mc della convcrs::tztonc, 
mia mog!Je m1 pobc questa domanda: 
<•Qual c la ptu grande benedizione che 
hai ma1 ncevuto'!>> 
Senza un momento di esitazione, 
n:.pos1 : <•La ptu grande bencdiztonc che 
ho mai ricevuto si realizzò il tredjci 
ottobre 1937, alle l l e 20 del mattino, 
quando ebbt ti pnvtlegto dt mginoc­
chtaJ ro1 nel temp10 d1 Sult Lal..e. davanti 
all'altare del S1gnore. per nce-.ertt come 
m1a compagna etemaH. 

Ella ha !atto questo commento: <•voglio 
dirtJ cb e e una pro\ a che tu ha t superato 
bnllamemellte». 
Rnengo che la cosa p1u trnportante che 
un Santo degli l.Jlttmt G1orm pol>!>a lare 
in que!>IO mondo e i>posare la persona 
gruMa. nel luogo g1us1o. pc1 mano della 
g1usta autonta: e, dopo tutto qucbto 
dopo essere stato suggellato dal potere c 
dall'autorità restauiati dal proleta f:.lta 
- la cosa piu amportante che glt nmanc 
da !are e vivere nel rispcuo de1 termtnt c 
delle condlZiont dell'allean:w che ha 
stipulato. perche es:,e abbtano eflctto 
ora ed in eterno. Cos1. con l'atuto dello 
Spmto. 'orret dare alcun t suggenmentt 
che nguardano tultJ t campa d1 ~cita 
tutti o almeno queUt piu tmportanll delle 
atti\ ita umane e che 1 apphc<mo m 
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patucolau~ al matumooJO etet no. 
CYtùcnztando quel>ta ordmanza. co:.t 
e:.~cnztalc. al dt sopra dt ogni altra . 
Quando dtmoravamo alla presellLtl dt 
Dto nostro Padre celeste. aveYamo ti 
no:.tro libero arbitno. Questo arbllno et 
daY a l" opportUntla d t :.eegliere CIO che 
\OICHtmo fare, dt eltenuare una libera 
scelta, !.enza alcun tmpedtmento. 
Quando Padre Adamo lu po:.to nel 
gtardmo dt Eden. glt lu concesso questo 
~te!lso potere. potere posseduto da tuili 
no t oggt. C 1 :>t a~petta che l aceta m o uso 
dct dont. dci talenu. delle capacna, del 
buon senso. del giudtzto e del libero 
urbllno dt cut sturno dotati. 
Ma, d'altra parte, ci è stato comandato 
di cercare il Signore, di desiderare la 
pre~cnza del Suo Spmto e di ottenere lo 
:,pmto d1 n\ elazJOne e dt t:o.ptraztOne. 
l:.ntttamo alar pane della Chtesa cd una 
pctsona legalmente autonzzata pone le 
mant !lui nostro capo c d1ce: <(Rtce\t lo 
Sptmo Santo>>. Questo o da ti dono 
dello Sptnto Santo. che e ti dtrillo alla 
co:-.tantc compagnta dt que5tO membro 
della D t' mtta, a condtztone della nostra 
ledclta. 
(O~I. Cl II O\Iamo da\anll a due 
pt OpO:-.IZIOOI. u na Cl chtede dt la:.Clai"Cl 
gutdare dallo sptnto dell"tsplfaZJOne. 
dallo pullo della nYclaz10ne; !"altra 
l.pcctllca che u tro\ 1amo qui con la 
dJretma dt larc u5o del no:.tro arb11no. 
per dcctdcre per nostro conto oo che 
dobbtamo lare. E" neces:.ano :o.tabtltre 
un tntttcato eqwhbno tra qucM~ due 
p1 opos111orll. ~e vogliamo lieguu·e un 
co t so che et portcra alla gtota. alla 
l>Odùtsla210nc cd alla pact' m que~ta \ lUI 

c pot alla ncompenl>a eterna nel regno 
dd nostro Padre. 
Nella pre-cststcnzn. ti Padre Cl 

O:.~Cf\ a\0. Cl :>tUdta\ U. e :.apeYa COSI 
come aHemmo reagtto alle Sue le~t 
menue e1a"amo tula ua presenza. 
sapendo che Eglt era nostro Padre c ch~o 
gli ms.:gnamentt t:he nce-.e\amo 
pro,cnl\anO da LUI La cammtna,amo 
JX I \tslon~. . Ora E:.glt \Cdc 11 modo tn cut 
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rcagtamo quando cam mm1amo per 
ledt'. quando ::.m mo lontant dalla Sua 
pre!.coLa e dobbtumo conl tdarc ::.u LO~e 
che non ~ono 1 constglt personali che gta 
1 ICC\C\ unw du LUI. 
\ 01 rc1 cspot re tre cas1 dt !>tUdto. d~11 
qua h lor~e possta mo tnll re conclu!>tOn1 
mol to 1 cahsllchc. \altde m mento a cto 
che dm rebbc e:>~ere p1 escmc nella 
no:. li a 't tu . Ptt'ndct o questi cpt:.odt 
dalle melaztont che 11 Stgnot e c t ha dato. 

( aso d1 ~tudìo numero l 
«Tu non arevi compreso». c· era un uomo 
chiamato Oliver Cowdery. In gioventù, 
per qualche tempo funse da scrivano per 
il Profeta. Scriveva le parole che il 
Profeta gli dettava sotto l'influenza deUo 
Spinto durante iJ lavoro di traduzione 
del Libro di Mormon. Fratello Cowdery 
a quel tempo era ancora spiritualmente 
immaturo: cercava e desiderava fare 
qualcosa al di sopra deUe sue capacità 
spirituali. ossia, desiderava tradurre. 
Pertanro, importunò il Profeta sino al 
punto in cui questi espose la situazione al 
Signore e riceveue una rivelazione. ln 
questa rivelazione il Signore dice: «Oiiver 
Cowdery, in verità, io verità ti dico, che 
sicuramente, come vive il Signore, che è il 
tuo Dio e il tuo Redentore, così 
certamente riceverai conoscenza di ogni 
cosa che cbjederai con fede, con cuore 
onesto. credendo che riceverai .. .>>E poi 
una cosa che egli potrà ricevere viene 
definita comeccconoscenza delle incisioni 

di antichi annali, che sono dei tempi 
passati, che contengono quelle parti della 
mia scrittura di cui è stato parlato 
dalla manifestazione del mio Spirito». 
Avendo co~' tratl<lto un problema 
spectl!co, ti Stgnore twcla un pnnctpto 
che st applica ad ognt altra ~ILUuZIOnc 
!>tmlle: <eSt, ecco. lo 11 parlero nella tua 
mente e nel tuo cuore medumtc lo 
Sptrno ~amo. che ~ccndera l>U d t te e che 
dtmorcra nel tuo cuotc. Lcco, dunque, 
questo e lo ~puno d1 m elaz1onc>>. t DeA 
8:1-3). 
011\et Ieee CIO che aHcbbc lallo la 
magg10r pane d1 no t. égh a' C\ a ncc\ uto 
le l!ltrunont che '1 ho letto. ma rnenne 
che e 5c tndtcal.!o.Cro CIO che sembra\ ano 
dtrt! a pnma \ l:.ta: OSSIU. Che !>C a\ esse 
chtcsto a D1o con lede, aHcbbe a\ uto ti 
pote1e dt tradune. Ma nella ::.ua 
condmone dt relall\a tmmatunta 
!.ptllluale. non U\C\a ancora tmpaJ·ato 
cto che c occc~::.a tto per c:htcdcre 
qualco!.a a Dto. o per la1 nascere 
n eli· uomo quel genere d t lede che porta <l 
rare co~c ltpcctlichc. nccc::.l:.<anc per 
o t tenere la nspoMu ad una prcghtcm. 1:. 
co:-.1 egli chll'~c. E:. , come :.ape te, la l h: non 
tlUl>Ct ailano u trudutre. Suppongo che 
questo pt eoctupo <llquunto ::.tu lut che ti 
P1 oletu. La snua7tonc 1 u e:.po::.tu 
nuo\a m~·nh~ al Stgnot c. d t cu1 
Jll\.11C\aOO dJ U\CJ"C O:oH~I HILO ledclmcn-
1\. 11. tl>ll ULtont . L IH m.po!.ta \enne. ru 
r~.~o noto ti motl\0 pe1 cut 0 11\cr non 
era Sl<ltO lll g1<1dO dt tradUIIC <•[t"'..O. tu 
non a\e\ 1 compreso. ha t suppo:.to che te 

(<Abhwmo 
lo .\ptrtto fh 
/"ll 't!ltl: 10/U!)J o 

lo avret cooce::.~o. senza che tu <1\C~:.• 
btsogoo dt pensu n 1. :.c non dt 
chtedermelO>•. 1 DeA 1): 7 J. 
Ora. 10 apparenza. que!:!tO e tutto cto che 
gli t:ra stato cbtc Lo d t 1u1e. chiedere con 
lede: ma tmpllcllo ncllu ttcht~ol>tu luua 
con lede c'era ti 1cqut:.1tO eh~ not 
l aceta m o o go t cosa 10 no~ Il o potere pc t 
raggiUngere ;·obietti\ o eh ~o cc1 eh w m o. 
1\ot laccJUmo Ul>O dd ltbe10 atb1L1tO 01 
cut s1amo ::.tali dowu. t'-01 tacuamt• uso 
dt og01 lacoila che pol> cd.amo pç1 
Ulli\UII. aa II~UltatO eh~ dòJOCit:.I OH.t. 
Qut:~!O Jtsulta LO puo \. ~~C l\. a LI <id ULIO· 

nt: de. Ltbro d t Mot m~.- n. la ~le tu d1 una 
moga1e. .a sulla 01 una r.:atltCI a. Il 
comp1mcmo d1 una d1 d1~octm ll<a r.:o~l· 
tmponamt che ::.~ p1~o~~n tano Dl .,a 
no:.tra 'Ila. 
Pot •• S1gnote tOntmua 
<• ... JO li dtCO che \ U dc\ t ~IUCltitlaO 0 \.uU 

tua menlc: po1 dn 1 cht~o·del n11 :.l c 
g1u~to. e :.c e gJU:.to. luto :.1 chl Il tuo 
eu o t e a 1 d era denti o d, l L <.'Ol>tcdtc 
:.COlli ili che C gJU:.lO. 

M<l :.~· non e gtU:>to. non tH.'H' ~<Il 1<1 t 

l>t:Ottmentt , ma tl~cntll a1 uno :-l upl•t 1. d t 
pellSictO, ch1. Il IUIU Jtl111!1\tiCatC l:t CO:.a 
Cll~lla; per CUI tu non poll,ll 'oCII \ t:rl. CIO 
che e =>acro, <l meno che cto non 11 l>ta 
dato da me)). l DeA ~ .b·~ ). 
C. ome l>t scegll~o unu mog.h~o. Ho u<.tllo 
mOlti gtO\ant dlii"L ili\ I!I'>IHI l:htgham 
\ oung e d t <11111 luoght. Oli C. ~<Dc' o 
U\ere rl!lpllazlOnC. dC\0 a\\.tC UO.t 

ri\C•<IZJone. d~o' o dtgtunatc c pi egati.' 
percbe ti !:>tgnl•l c m t tnottht t h t dc\ o 
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~po:,aiCH. Bene. quc!>tO torl>e \1 

~orprcndcru. ma nella m m 'na non ho 
mat chtc:-.to a• Stgnore cht do\e\O 
:.po are. l\on mt entro ma t nt'ala te:.ta dt 
chtedcrGhclo. Anda1 a cercarmt la 
t agaaa che \o le\ o. la ragazza adatta a 
mc,' aluuu c l>Oppe~alla !.ttuaz.tone. e l UJ 

:.1curo al cento per cento. Ora. per l are le 
col>c nel modo perletto. ane1 dm·uto 
con:.•gltarmt con 11 Stgnore per 
chtcderGii una gutda c una d1rez10ne tn 
mento alla dcc1.tone che a\e\ o prel>o. 
Una co!ta p1u pcrleua da lare sarebbe 
l>tuto conMgharmt con Lu1 ~ulla 
dcCll>lonc che avc\O preso e nceverc una 
con lerma spu ituale che la conclus1one 
alla quuJc ero arnvato con le mie lacolta 
cd il m1o libero arbitno era quella gltl:.ta. 

( aso di tudio numero 2 

«Perché me lo chiedi?» Passiamo ora al 
caso numero due: C'era un uomo il cui 
nome non \lene nportato negli antichi 
annalt. c· \Cmphccmemc noto come 
tratello d1 G1ared. Da altre tonu 
uppwmo che 11 suo nome era 

Monancumcr. AlrmiZJO lo \ediamo 
nella capac1ta d1 capo !.ptmualc del 
popolo g•aredna. All"tniZ1o del '1agg1o 
d<tlla tone d1 Babele al contmente 
·• mencano, egli era colu1 che parla\ a con 
11 1gnore per ottenere le duelli\ e 
ncu:::..~ane. la gu1da l>pUltuale d1 cu1 
a\C\a b•!oogno 11 suo popolo. 
In quc~to contc:.to acc-.tddero alcune 
co:.c molto tnlc1es!oanu. Eglt ed t suoi 
:,cguac1 Ulrl\>alono ad un mare che 
dO\CHtno ttllru"cr a1c: cd Il Stgnore glt 
dt:.liC: c<C.o:.ll un~ dc:k tmbarcaztOni>>. t.' 
mtcrc:.~antc no w re che il Stgnore non glt 
di!I'C come co~li u1re le •mbarcaz10n1. Il 
lratello d1 Gwred lo a\>e\a gm lutlo 111 

una occu!>tonc pr~.-ccdente: non a\CHt 
neCI.!I!IllU th alcuna t:.truz1one, non a'c'a 
nttel>!olla d1 una 11\Ciaz.tonc che gli 
-.cl\ l:>!IC da gUida Co~J CO~llUI le 
•mbarC<lllOnL 
l\1a quc~ta \Otta 1 natantt <10\C\ano 
'taggtarc 111 condiZIOni mo.to parucola-
11 abbt:,ogna"ano d1 una co!.a. aJ 1a. E la 
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!>OiliZIOI1C d t que:,to p t oblcma eJa 
!>Upenore alle capactla del l rate Ilo d t 
Gmrcd. Co!ol ~• 11\0b.c al S•gnorc. E 
po1che ti problema cru cllelll\ a mente al 
d1 sopra delle capac1ta d t qucll" uomo. 1l 
Sagnorc lo mobe Egli ~tc:.~o. dtcendogla. 
<c f-al quel>lO C quc:.t'allrO. cd U\lat J'araa 
d1 CUI hiil bl!oOgno». 
Ma pot tllratello d1 Gwrcd llductoso 
po1che !>la\ a pa tla n do al Stgnm e. 
llduc•o:.o potchc a\eva t:.lltutto con Lu1 
un colloqu1o c otlenc\ a le ••:.po!>tc 
appaopnatc po:,c un·altra domanda: 
ChiC!>\! d1 COilO!>CCrC la !>OIUZIOIIC ad un 
pa oblema che tn\ccc a-.rcbbe dovuto 
cercai e d1 liSO! vere cglt !>\C!)~O. :.cOla 
fl\olgerl>J al S1gnorc. l:gli chlC:.e: «Che 
cosa l~uemo per •llumlllare le no~.~tre 
1m b<1 rcaztont?>> 
Il S1gnore palio un poco con lu1, pot gh 
d1:.:.e que:.to: <tC'hc co~a \llOI che lacc1a 
perche po::.~talc a\CI luce nealc \O:o.tre 
ba1che'!>) \Ether 1.23). In diClll. gh 
dt:.~e: «Perche lo ch1ed1 a mc'? Qu~.:.to c 
qualco::.a che a\rc:-u dO\ uto n::.ohe1c te 
!>le!)!>O>•. Pot parlo um .. 01 a un poco. e 
npetc m el>!lcnza la !>tes::.a domanda: 
•t L h c \ uo1 dunq Ul ~.h e '1 prcpa 11. percbe 
po::.!.late U\CI luce quando ::.aretc 
tnghlt)llllJ ncltc prolondna maune"!>• 
lE:.theJ ~.25). In ultrc pa101e. 
••Mo11ancumer, quc::.to e un pt oblcma d1 
tua pea tmcnza. Pcrche u n\olg• a mc'. 1t 
bo dato 11 !Ibero at bill lO. t• ho dato 
capacna c wlcnu! Melilli al la-.oto. e 
n~Ot\ 1 da te questo P• oblemu)). 
Bene. ti lratcllo d1 Giared capt 
l"anutona. Ando ~ul monte Shekm c 
uov1umo ~cllliO m:gll annah, la <ttagl•o 
dalla roccltl l!cdt<.. l p1ccole ptctrc; cd 
e1 ano btanche c chi<trc. come vcu o 
Lra~>pUJente)). {Ethcr 3: l ), 
Bene. come -.cd•amo ili ratei lo di G1ared 
:-l<.~ CCO dalla l OCCIU ~Cd ICI pCUI dJ 
cn~talio. O\\ m mente abba!.tanza piccoli 
po1cbe h pote\a tenere tUili nelle man1. 
Pot l1 porto !,IOO 1n c1mu al monte lElher 
3; l J. e dt:,!oC al Stgnore parole che p1u o 
m~.no diCe\ano COSI: c•Oru. SignOre. 
quel> t o e quanto 10 ~pero che Tu 'ona1 

l are>> In reali a non !,1 puo dut al S1gnorc 
CO!,a Egli dc"e lure: ma ::.1 Olllcnc 
l" l~pu aziOnt;. l> l l U U!oO del propno 
giUdiZJO e po1 !ol dl~t.ute l argomento con 
Lut. E co::.•. Mo1mncuma d1~c al 
S1gnore: ((Degna toet.ate quc:.t~. p1ctre 
con il tuo dtto e prcpa1 arie perche 
pol>!>ano bnllarc ncll"o::..cunta: c Cl 
n:.cb1areranno. nelle barchl che abbaa­
mo allestile, onde po~smmo a"er luce, 
mentre tra\er!>lamo 11 mare>>. lEther 
3:4). 
Ed il Stgnorc Ieee c•o che gh a"e'a 
ch•c:.lo lllratcllo d1 G~arcd. c questa lu 
appunto rocca~ionc m cui quelruomo 
vide il d1t0 del S1gnorc: c mentre era 
smLon•zzato con ti Suo Spirno, ricc,eue 
rivelazioni piu grand• d1 quelle mai 
conccs:.e H qualsim,• ultro prolcta l>ino H 
quel momento. Il Signore rivelo piu co~c 
10 mento alla Sua natura c pcr:.onalita d1 
quanto a-.e!>:-c ma1 lutto m precedenza, e 
tulto perche qucll"uomo a\e\a tatto 
ogn1 co a pos!.iblle c pcrche SI era 
con~•gliato con Il Stgnore. 
b1:-Le un Ime cqu1hbno 1n1 hbero 
arbitno e l!,plrazione. C. 1 si a~peua che 
lacc.amo ogni cosa m no::.tro potere e 
po1 chled1amo una mposta dai S1gnore. 
ù suggello che conlcrm• cbe abbmmo 
ragg1unto la g•Ul>lU conclu~ione. e 
qualche \>Olia, lehcemente. oltre a quc:.w 
conterma. acquas1amo uhenon \enta e 
conoscenze che pnma non a\e'-amo 
neppure Immaginato. 

Caso dì Mudio numero 3 
1<Come consiglieranno fra loro 
me». Passiamo ora al caso di studio 
numero tre. All'm•zio della ~loria della 
Chie!oa, il Signore comando a• Santi tll 
radunarM 111 una d\!tcrminulil locahta 
del Mi::.souri. Il decreto tu emamllo ne1 
~cguenll tcrmm1: «Radunatevi>>. 
Specil icata mente. il S•gnorc dice: t< Che ti 
'e:.covo pres1edente venga qUI e taccia 
quei>tO e quc~t'altro)). Vcdtamo ora che 
co:.a accadde. l " il S1gno1c che pa1la: 
t( C ome parla• m me m o al mto sen 1tore 
È..d\va•d Paatndge. qucl>tU c la terra della 

sua residenza. e la residenza di coloro che 
ha nominati come suoi consiglien: ed 
anche la residenza di colui che ho 
nominato per tenere il mio magazzino: 
ch'essi portino dunque le loro famiglie m 
questo paese, come consiglieranno fra 
loro e me». (DeA 58:24-25). 

Come \edete Il Slgnote diS!IC ccradunatc­
\V> a Swn. Le m11>ure da prendere per 
portare a comp1mcnto quc~lo raduno 
lUll3VIa. "cngono la::.CIUIC alla di:,CreZIO­
ne di coloro che sono stata ln\llall a 
radunarst. ma e~~>i de,ono cons•ghun,• 
con il Signore. Ora. quando c1 
com.igliaroo con il Signore. d1::.cuuamo 
con L1.11 d1 qual::.ia:.i CO!>a. Quando' ogllo 
dt::.cutere un p1oblcmu con 1 m1C1 ligh. 
non dico loro cio che b1)ognu l:u c. M 1 

h mito a ch1edere: <•Che ne pen:.alc'! Qual 
e la "ost1 a op1010nc'? C. h e co:.a "oktc 
l are m questa sttuazJone'? Qual c la co-.u 
m•gtiore da la re~> Ed c~st mt c!.pnmono 
11 loro punto dJ 'il> la. e se m q Ul:.lo 
argomento la mta cono!.ccn7a c 
supenore alla loro. e:,pnmo a mw \Oita 
cio che pen:.o. Il Signoae pOl>SICdc tutta 
la ~aggezza. lUllU la COnO:.CI.'OZU C lUllO Il 
potere: Egh l!a come go, c• na1e~. 
controllare e d1rigerc 1 !>uo1 l 1glt 10 
maniera perletla. Egh t:l la~cm 
determmare CIO che doHemmo l are: mu 
po1 st a:.pella chi.' c t con::.tgha m o con Lu1. 
Ord. dopo che ti S1gnon: ebbe detto 
questo al Vesco\alo Prc:.iedentc della 
Clue:>a, ùlu:.tro ti pnnc1p1o \alido m 
quella snuazionc. 'alido 111 ogn1 
snuaz1one. Si tratla. mlatll. dt una delle 
no!. tre glorim,e vcntu me Iute. Egh dl::.l>c: 
ccPo1che non e opportuno che lo 
comandtm tutte le co::.c; po1che colu1 che 
C CO~lfCllO io lUllO C Ull "Cl \Il Ore 
mdolente, c non sagglll. pcrt<mto non 
ncc\e ncompcn:.a. 
ln 'enta lo '1 d1co. gl• uom1n1 
dm rebbero es:.cre an::.JO~umcntc Impe­
gnali 111 una buona cau:.••· c tomr•c•c 
molte co~e d1 loro l>ponwnea 'otont,t c 
lare opere d1 gju<.U7til. 
Il potere mi alla e m l m o che d•~pougono 
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<<Ti ho dato il libero arbitrio; ti 
ho dato capacità e talenti! Mettiti 

al lavoro, e risolvi da te questo 
problema». 

dt pt~nu ltbctta. Eo 111 quanto gb uommt 
tunno t! b~:nc. C!.l>t non perderanno tn 
akun modo la loro ttcompen!.a. 
Ma colut thl non la nulla a meno che f)JU 

comandato. e 1.hc ncc'e un comanda­
mento con ~.uorc dubb•o~o c l'ol>~Crva 
lOn tndoaenza. c dannato>,. (OcA 5&:26-
~9 ). 
Al prolcta Jo~eph Smah fu chte~to : 
<•( ome ne:..ce a go\ernarc un popolo co~t 
numcro:.o e di\ et ~o qua a t 1 Santi degh 
Llt1011 Gt01111'.'H 
L gli mpO!>I.. ul n~cgno a oro l pnnctpl 
gtu~ll c lu"c'o che SI gO\crmno da !>OH>>. 
QUll>tO e appunto i' ordmc de1 LJt:h. 
Qu~..,to c al modo 10 cua opea a 
, Onnapotemc Qu~.·~to e 11 modo 111 LUI aa 
( h1e a dc\ c operare. Dobbaamo 
amp<lli.IIC 1 pnn1.1p1 gml>ll c gO\ernarct du 
:.li h l- UCCIUn10 aC no:.llc :.cene, p01 
e'ponwmo l'a1gomemo al Stgnoae pea 
Olll'llll ne l' app1 OvaZIOne. al suggello Ùl 

l ullllCU. 
((Prendi consiglio dal Signore in tutti i 
tuOi OITÌ». 
\ 1 ho c.,po~to 1 tre ca:.t d• ~tud10; ora 
ut m wmo ulla condu!.ionl.' che ci e :.tata 
meluw. l 'era un Ullmo dt nome Alma, 
paolctu gwndc e pos~cntc . Egli a\CHI un 
ltglt<.l ùtnomc Hdaman. anch'egli uomo 
~unto c 1ctln. poKhe uve\a ~gUJto le 
orme dt:.Ull padte. E aù Helaman. Alma 
dt:..,c quc':>tO. ~<Oh ncordall. 11ga10 mto. d t 
ampatatc l<~ :,aggezza 10 g10\emu. :.1, 

1mp.11a m.' l tuoi gtO\am anm ud 
o'"cnarc.. 1 comandamenti dt Dto. 5a.cd 
10' lX..I 11 tgnot c. (X'r e 'ca e o gru 01 a 
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bo:.tcnulO>>. l Al mèl .37 .35-36). R Jlcnete 
che per ottenere un ~o~tcgno :.~a 
tcmpot aie che ~p111tuulc babll prendere 
c..onbtglto dal 5tgnorc'! La pr\!ghtera del 
Stgnorc dtcc: <•Dacu oggi 11 nostro pane 
cottdtanon. 01 com.cguenza. '01 che 
co a late. andate a ~cden1 nd dc~etto o 
!>U una montagna e pregate con tutto d 
\OSLIO tenore. dtcu1do: <•Daclt oggt la 
nO~liO pan~ COttdlaOO>>. O la\ OIUlC aH 
tcna. ~l mtnatc. altc\atc Il bc~tiame c 
late ogm COHt lllLe~:-una ndaa \O:.lla 
SllUUZJOOC pe1 rag~tUOgCIC al II!>UilatO 
dc:.IdCJatO'. 
Pet conunuau.•. <•St. lhc tutte .e tul 
az1om biti DO con!.act ate al Stgnot c.. cd 
O\ unquc tu andrat.lhl ~~" pe1 Il Stgnot c. 
l>l c..he ogmtuo pe11~1~tO ~1a duello al tuo 
01o. e che gh l'llettt del tuo cuo1e 
abb1ano pe1 oggetto Il Stg.nore. per 
bempre». (Alma 37.36). Ed ora nouw:: 
«Prendi con~tgllo dal Stgnore m lullt 1 

tuo1 ani. cd Lglt 11 dmgeru pe1 ti bene». 
(Alma 37:37). 
Quale era il problema di Oliver 
Cowdery? «Hai supposto che te lo avrei 
concesso, senza che tu avessi bisogno di 
pensarvi, se non di chiedermelo ... Ma 
ecco, lo ti dico che tu devi studia rio neiJa 
~ mente)). (DeA 9:7-8). 
f _::~bene. \ Oictc una moglie'. Volctc ogm 

co a buona c bella'! Do\ et~: mettcn 1 al 
l.t \ 010. dO\Cle U!tatC llllbeiO atblliiO. Il 
potnc e la capacua c..he D1o '1 ha ùato 
Do\Ctl u:.a1~ ognt \Ol>lta lacoita. do\etc 
con~tnll a11. tu \lo Il 'Ol>tro buon !>Cn:.o 
!>ul probk ma . ..1111\ a11.: .1d una dclt~lonc. 

e pot. pcreb:,ere !>ICUtt dt non sbagliare. \l 
con:.tgltate con Il Stgnore. ne d15cutcte 
con Lut, glt dne: <<Quc::.to c cio che 
pemo; Tu che co::.a puo1 d11 m t'.'>> E se 
M:mtirete la doke calma SICurezza che 
proneoe ~oltanto dal Santo Spirito, 
aprete dt e~serc urmau alla gtu~ta 

conclusione. Ma 'c nel \Ol>tto cuore Cl 
~ara an!>Jel<l c lllLet teaa. allora la t etc 
meglio a 1 icomtnlJUtc.. du capo. potchc la 
mano del ~tgno1 c O\\ 1a mente non e 
pre~cnte. l non a\e-te ottenuto 11 ~uggcllo 
dt rat1l1<.:a che. come mcmbn della 
C hte~a 111 pos!>c~~o del dono de:o ~Fmto 
Santo. a\etc al c.hntto d1 nce,cte 

<• • St, quando 11 conch1la sera. l allo nel 
Stgnoae. perch'Eglt posa 'egltarc su d1 
te duaante 11 tuo ~onno. l quando 11 
le\cra1 al matt10o. Lhc al tuo cuore ~ta 
pteno d1 gratttudme a Dto; c bC tara1 
que!>tc co~c. tu :.-a1 a1 cle'vato all'ultimo 
gtornm,. tAlmu 37:37). Se imputerete <l 

l are uso dellibe1 o arbttno the D1o '1 ba 
dato, ~c cercherete d1 MrJ\ate alle \OStre 
propne dcCJ!>IOnl, :-e sarete a1 nvatt a 
conclu:.tont !.Cn~a te c gtuslc c :.t~ '1 
LOn~tgltet etc con ti ~1gnon: pc t· ottenere 
11 suggello d1 appi'O\aZIOnc :.ullc 
conclu~ton1 taggtunte, tomo per com10· 
ctatc aHete nce\uto una rt\eluzwne: e 
po1 nce.,eretc la grande ncompen:.a 
dl'llu \ 1ta eterna per cs!>erc e le' au 
ali ulttmo gtorno. on tutti gli uommt 
naturalmente :.ono uguali. Alcum 
hanno un tulento, una capaclla. alln 
un'allra. Ma e lacctamo U!>O de1 talcnu 

che po!.!>ed1amo alla Ime tutto andra 
bene. 
Un lunedt. gtorno dt testa pea 1l 
compleanno di ~ ashington. :.tavo 
segando un u·onco sull'uta d1 mw madre. 
Ella u:.c1 di casa per \edere come <,tesse 
andando 11 lavoro. e non ne tu mollo 
compiaciuta. Ritene'a che do'vel>:.l 
sega1 e 11 1 ronco 10 modo dJ\ cr:.o. 
Rtenu·o m ca u e dopo qualche mtnuto 
amvo mao lratello mtnore. Ella glt dt:.:,e: 
«Pen~o che lara1 bene ad andare :.ull'am 
ad atutare Bruce perche tuccw un buon 
la'voro)). Pot aggwn:.e: <<Brucc non e 
molto bnllante>•. Bene. ammetto dt non 
e:.::.erlo. Cos1 parto. da do' e m1 11 O\ o. e 
cerco d1 progredtre. L:..o tutti 1 taknu 
che po:.so avere e co m10c1o ud applicare 
alla mta 'tta 1 prmc1p1 della \Cflla eterna. 
M 1 constglto con 11 S1gnorc ne1 utri ~tad1 
dJ S\Ìiuppo. a pre~cmdere da qudlt che 
~•ano . il 'v angelo 1111 la p1 ogredtre \Cr~o 
l'alto emersa su d1 me bcnedtZJont 111 

questa vitu e alla Ime. glona. amore c 
dignità nella 'l tu a vCI1lrc. 

Abbiamo Jo spirito di rhclaztone 
Rnengo di a\er detto abbustan7a : 1 
pnncipi ~tanno qu1. d<t\'anu a no1. Per 
questo mott\O ho ~oltanto una co a ùa 
aggiUngere. ossta: ~eguaamo l'e!>emp1o 
del m1o um1co Alm.1. Dopo a\cr tenuto 
un sermone. egl1 dts~e : ceE CIO non e 
tullo. Supponete che cono~ca tal1 co~e 
d&~ me :.tl.'l>:..o?>) lAima 5:45). Egl1 U\C\U 
e posto a1 ~uva a LOitaton 1 ca-.1 d t :.tudto 
appropnau. a'e'a cttuto le mcla7tont, 
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Ella ha jlii iO lJLU!.\ I O 

CU11111le!II IO. (f ~ og/10 

cl1rr 1 'h t~ e Llllll pro m 
(/1(' ru ltai wperaro 
hrtllanremente». 

~1\C\U tll u:.trato 1 pnnctpi pertinen tj, p01 
U\C\ U portato !lolenne teHimontanza. 
Quc:,to e q uanto dobbiamo lare not 
nel tu C htc!>a. Dobbtamo imparare ad 
tmcgnurc per il potere dello Spinto, 
alllnchc. q uando :n remo iin ito dt 
c!>ponc gli argomenti eva ngelici, 
!>aprcmo se cio che abbwmo dello e 
gJU to c :.arcmo m una m tgliore 
po~tztonc per portare LC!>llrnoruanza non 
:.oltanto ddla 'enta e della dtvmita 
dd! opera ma anche che la dottnna che 
proclamtamo c le venta eterne che 
e'pont.tmo :.ono gtu!'tte. che rappre!>en­
tano la 'occ e la 'o l onta del Signore. La 
"o'a ptu glono a e pau mera,~ghosa di 
quc,t 'opera c da que!>tc donnne. e che 
c~M~ !>Ono \ere. r--.on c'e nulla al mondo. 
non c'e \ertla che po!>,.amo concepire, 
che l>t pol>Sa paragonare alla \ Cnta che 
l'opera nella quale Stamo occupati e 
\Cra. "hc m es a e presente la mano del 
Stgnotc. che noa ubbtamo ti dono e Il 
potere ùdlo Sptrito Sunto. lo l>pirno di 
mclaLwne. lo spmto dt te umoruanza. 
lo 'PII'Ito dt prolezta. Queste cose 
dc,ono es:.cre LUit. altnmenu non 
lucetumo p;ute della Cbtesa e del regno 
dt 010. non sturno d popolo del Signore. 
l llullo c che no1 abbia m o q ueste cose; la 
nvehaztone e~t)tte vert~ment~. on 
c"' mete\ 1 dal ncc\ ere m elaztoni. J oseph 

mtth dh..c. <<Dto non ba n\'elato nulla a 
Jo~t:ph <.:he non abbLa re:.o noto at 
Dodtct. ed anche l'ulumo deL anù puo 
~:ooo..cct c tutte le coo,c tanto raptdamen­
te quanto e tn gr.tdo dJ asstmllarle>•. 
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( 1 eac hing.1 oj Ili(? Pwphel Ju~eph 
Smirfl.pag. 149). Not abbia mo dintto 
allo l>ptrito d t nvcla:ltone. ma cio cbe sto 
cercando ùt Insegna re c che c'e un modo 
gtusto cd unu proccdutu appropria ta da 
seguire. che vi ~ono condtzioni che 
dobbia mo soddistarc. Abbiamo 
l'obbligo dt nsoherc 1 nostn problemi e 
poi dJ con:-:.iglmrci con il Signore per 
ottenere il !>uggello dt ratifica del Sunto 

ptrllo alle conclustont <.: hc abbtamo 
raggiunto. e que-.to suggello dt ra taltca e 
lo :.pmto dt mclaztonc. 
Dio ci concede la saggezza dt queste 
co c. Dto ct dm ti coraggto e la capactta 
dt larc uso del nostro arbttno. delle 
abtltta c delle capactta che po:-:.sedtamo. e 
pot dt c'sere !>Uiftcicntcmente umtli ed 
aperti at uggcnmenu dello Sptrito. 
dtsposu ad aceettarc la Sua 'olonta. per 
ottenere ti !.uggcllo dt ruttltca c di 
conlerma. per ouenerc cost nella nostra 
v t la lo p into d t mclaztone. E se lo 
laremo. non v·e alcun dubbto m men to 
al risultato. :.ara la pace in que:-,w \ Ìta c 
la gloria. l'onore c lu dtgnlla nella ' i.ta a 
\ COl l'C. 

Diario 
M ormone 

Il quarto 
battesimo 
\ trgmta A. lt'<nahm 

S tn<> a quanùo ehbt due annt. mta 
madre, ebrea. mto padre. cuttoltco. mta 
sorella cd 10 ubttummo con i nonnt 
patcrnt. Dopo la n<t!>citu eli mia !>Ot·ella. 
mJU nonna tn!-tt.,tettc pcrche l os!>t m o 
battezzate nella C htcsa (atloltcu Per 
larla ~:ontcnta. mto padre e nuu madre 
accon~cnttrono. C o~t . all'eta dt tredtct 
me:-1. lut battezzata per la pnma \Olta 
Durante la mta lanctullcua '''e' amo a 
Bo~ton. nelle' tcman7~ dtl·enwa) Park. 
lo c mta 'orci la '-.a ne) pa' a\ a m o un 
IIDt' 'ettunana con 1 nonm ttaliant e 
l'aiLro con i nonnt ebrei. potche 
entrambe le lamtghe ~tbitu\ano net 
S(lbborghi della cllla . 
Quando .,,a,amo ~:on la unonna)>. 
anda\amo alla Chte"" <..auolica c 
:.enu,amo la mc ... ,,.. O'>!>ena->amo 
"-atale c P<bqua. 
1/ .fme .H'/1/IJIUIItJ Sl'i!IICflft', 111.\ieme a 

11 Bobeh•• e « TseydC'/1» ( lcrmim Yìddish 
per nonna c nonno), os..,cntl\amo ti 
sabato cbrtuco ~et gtot m di IC!>ta 
anduntmo ull<t :.Jnagoga. cdchravamo 
la Pa ... qua cb• atea e l'llanuJ..kah. 
Nessuno dci nonni parlava molto bene 
l'inglese; tutlavta non ricordo di avere 
mat avuto dtlltcolta a comutHcare con 
loro. L'addc-.uumcntl) rcltgtol>o c.:he Cl 
tmparll\ano era mollo tntcre:-.~antc ma 
pOCl) nmunt•r.ttl\ o. potche t icordo che 
ne!>:.UO<.l d 1 101 o 11 u..ct m tu a dare una 
t i~po ... La 'llddt,luccntc alk no:>trc 
domande sulla 1 chgtonc. 

Que:o.LO SlalO d1 CO"C C(\OitnUO 'lnO U 

quando ebbJ tredtcl annt , o-. ... aa :>tno a 
quando m1o padre ~i um alla 
\t1a-.~onem.t . fu m scgullo a questo latta 
che. seguendo ti constghu ùi un amtco. 
dcci~e d t t are t baueumc ne li :t ( htc.,a 
f:pJ!>COpalc. 
Durante ti tempo m eu• l ut membro 
della Chtcsa Eptscopah:, andat regolar­
mente tn chtc~a c lut molto atttva nct 
gruppi gto\ unti t. l'-ella nuo\ a chtl'~U 
flOM molte domande. ma ncc\Clll poche 
nspo~te. Comtnctarono a pa-.sure gh 
annt della rnta adok~ccn1a. ma ero 
<mcora m:.oddt~latlu C ontinu;n amo a 
pa!>sare altcmall\amentc 1 l111c 'enima­
na con 1 nonnt. 
Quando ebbt seJaca anni, dccl'>t ùt 
'tudtare p1U u londo latchgwnc dct lllh:t 
nonn1 itali;mt. T 01 nai a l rcqucmar c 
num a mente la C h te a C tllto h'-"<~ c. dop(\ 
un penodo dt ~Lullto. mt balle/Jat per la 
Lerza \ Olia . C ommctat ad andate 
regolarmente m c.:htc~a In -.egullo mt 
!>PO'a' tn quella chtc'a c. qmtndu 
\cnnno tl tgh. cerca t d t allc,urlt m quella 
1 cd t.:. 
A dt:.pCit(l det mtct -.l ollt. ti mi(\ 
matnmonto non ebbe molw Mtccc'"t'. 
Quando ti dtvot/to 'embr.l\a 01 mut 
l'untca &oltwonc. mt nvol'' .Jlk ,llltonta 
delltt mw chtcsa J")l!r a\crc unu gutdtt 
'>PifllUale. 1 UllO CIO c.:hl' llll Ul'-'Cro Ili 
che.: non pole\O tru~grcduc ad un 
l:l)mandamcnto dd Stgnon: l:pputc. 
non n usCI\ o u ~.: rcdct c 1.. h e Dto m 1 

aHchbe abbandonata 'l' . l'(\ 11 la m1a 

<IZIOOC. U\C'o~l CCIC;tlll dt lt:lltlct llll 
nuO\umcnte soppottabtlc kt \Ila c d.11e 
un r o· dt tehcna at mtcJ ltgh. 
A quel tempo abitavamo a Georgetown, 
Massachuselh. circa 50 chilometri n 



oord-O\C~l d1 Boli tOn L n g1orno una 
tam1g!la d1 nome OcV1 Ib1~~- d1 Bng.ham 
(Il). uta h. \1!1111\è ud abnurc nella ca::.a 
accanto. L1 a1uta1 a tra:.loc;;ue. po1 dctt1 
lo1o Il bt:nhnuto Jn\Jiandoli a 
colazJOnc Qtwndo dl!.!>t:ro che non 
pote\HI10 be1e d \lnO che a\e'<O 
compCI'ato per loro. ne ch1~~~ 11 motJ\O. 
(<Pcrcbc !11umo mo1 monJ>•. m1 n:.po~e1 o. 
(<Molto bene!>• d•~~~- ••Cos'c un 
M ormone'.'>• 
Smo a quel tempo non a\e\ o ma1 senmo 
parlare dc1 Mormon1. d1 Jo~epb Smnh o 
dct Sanu dcgh Llt1m1 G10m1. Sapevo 
~..h c c'era Salt Lake (Il). c che quella 
Cllta era lu ~ede d1 un'organizzaziom· 
rehg1o~a. ma non ~ape' o d t quale 
rehg10nc !.ttiULl;.t::.~c. ne quale genere dt 
pen;onc \1 appancne~~c. Smo a quel 
momento non a\C\0 ~entno alcun 
mteressc \er.,o quello Stato. 
LcOnna e Lee Dc V tlb1ss erano 
bra \Il'~ l mc pc t ~Oill Mette' ano "era­
mente 10 pt allea la loro rchg10ne: la loro 
casa era p1ena d1 amore c d1 pace. E::-::.1 m1 
accoi!'!Cro. m1 dJmO!'!trarono alleno. m1 
compn~scro. 

F:r,mo ::.emprc dt!>posti u nspondcre ad 
ogm mm domunda. Se non erano m 
grado d1larlo d11etw mente. raccoglie\ a­
no le 1olo1 maliOOI ncccs~1te ne1 libn. 
ndk Il\ l::. te. e~.:c L.1 noMra amiCIZia duro 
per canquc anm 
In occa<.1one del m1o da\OIZIO. 
dtmO!>ll aro no per mc maggaore com­
prcn::.aon~.: d~J m1~1 lamahan. E:.~1 
cr~.·de' ano m m~ e potc\ ano cap1re Il 
mOli\ o dclk mi t i.llll)OJ, mentre 1 m t et 
tanuhan e molte altre am1cbe non Cl 
nuscl\ano. M1 Jurono da grande aJuto. 
E:.ro "e m p re la b~.·m cnutu u casa toro: c 
l'amore che 1\1 regn:.na era :.empre 
e\ldcn te l o occthaone d1 un a \l::.lta. ne 
1ec1 menzione a LcOnna. e le d'""' 
••Que:.to ~numcoto c '-'att•tmcntc c10 
che 'ogho 1<.11 c cnlt ar~.· n~.- ala m m ca~a••· 
Ella n'po~c: «L·umco modo m cua puoa 
plO\aJc quc..,to ~enumcnto e medJantc 
rappartenenl.t u!IJ ama chte::.m> Per 
qualche moll\o .,ape\O cbc eUa U\C\<t 
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1 ag10nc. ma la comer:.aZJon~ termmo h. 
l DcValb1::.~ erano :.emprc pronti a 
mpondcrc alle mJe domande '>UII<l 
rehgionc. ma non mt obbligavano mai 
ad accettare 1 Joro punt1 th Vll>ta. 
Dopo una !.era palliCOIUI mente p tace\ o­
le 11 a~corsa mMeme a loro, t o t nu 1 a cu::.a 
e. mc~:.• u letto 1 bumbm1. andai a 
dormm• 10 ~te:.l!a. Ebb1 un :.ogno che 
lu~cao m me la \IVa 1mprcs~10nc che 
pale\ o t l'O\ an. la ldacna nella ch1esa alla 
quale appanene\'ano 1 DcV1lb1~s. Ma 
::.\cgha1 e medataa su quel ~ogno. M1 
addormenta• nuo' a mente e 'l!ll>l la 
!>lcM.a c:.pcncnza. Questa volta. tutta\ w. 
t'amprc:.:.ione era estremameme reale. 
MI sveghm nuO\amente. Erano le 7 del 
mattino. Con gli occh1 pieni da lacnrne 
chwmr11 LcOnna . Ella e Lee \ennc1o a 
prenderm1 c lUtti e tre andammo ad una 
conlcrcnza da palo nel Ne" Hump:.hm~. 
Posa loro ogni sona da domandt• e n~ 
oucnm delle m.poste nspo:.te 
ecwunu. mera\tghosl' ma quando 
ch1c~t .1 Lce d1 i!,truarma sulla !!tUa 
rchg1one, egh ma mpo!.c eh~ era molto 
megl10 che ma m olges:.1 a a m1~S10nun da 
(ambndge. 
«Ma non h conosco!>> nspo~1. Egli, 
tut ta\la, msiSll'tte che quella era la co!>a 
g1usta. Cos1 andai alla riunaone 
~acramcntale a Cambndgc, po1 bu~sa1 
alla po1 w dell'ulflcao della mi!>Sione. V1 
u O\ a1 t n: anz1am - \o un g. \\a bo n c 
Blodgeu - tutu d1 Salt Lakc C1t}. 
Quando entra• netrullic1o c di!>!IL 
"\ orre1 conoscere megho la 'O!> tra 
chiesa ... )), si fecero in quattro per 
aautarmi. Tre settimane dopo fui 
battezzata pc1 la quarta cd ult1ma \Olta. 
Ilo una IOill tcl>LJmomun7a ed on1 
~.:ono~co la w-po!>ta alle domande che ma 
hanno ncmpato la mente per tanti ann1 
Il m1o Padre cde:.te m1 ama. So che :.ono 
m1p011antt: al Suo a OClhL \lcntre 'l\ C\ o 
JnCl•ru nel \.la::.~achu~cll!-. prcd1ca1 11 
\ .mgd'' <.~d un uomo mera\tgho~o che. 
g1 u71C a1 m1e1 101.egnu menu ~~ um alla 
C hu:!ta. Ora Cl saa m o spo!.all nel tempw. 
pe1 al tempo e per tutta l cteamta. 

lJ discorso di cui 
non potei assumermi 
il credito 
C arma N. C uller 

U una volta m una lez10nc della 
Scuola Domemcale di!,cutcmmo la 
tral.grc!>!'!IOne comme:.sa da Mo!>e nel 
mancare da riconoscere la mano del 
Sagnorc nel mtracolo che dette a1 hgh 
d'l~oracle l'acqua neccs!)ana. Il no~tro 
111::-egnuntc. ex pre1.1denle d1 palo. 
ccrca\a di spaegare alla clas~c che 
q ualchc 'vOlta pon1amo 1 nostn diiigcnu 
m una pO!>IZtone dii fie ile quando 
uttnbUiamo loro un merito andebuo per 
la loro prc!>télZIOnc. Molti membn della 
clas~c l urono sorpre::.i da que~te pa1 o le. 
Come pote\a que!)ta attnbuz10nc 
rapprc::.cntare un problema? Ma 10 lo 
sape,o. Co:.1 mJ alzru e narrai loro 
un'cspcncnza che mi re!>e molto umile 
da'vanti al S1gnore. 
M1 era ~Lato chaesto dì tenere un dt~cor!>o 
alla sen.llu delle norme delle Laurelle del 
nostro palo. Quando commcia1 a 
pen1.are cd a pregare an melito a que!'ltO 
inca neo, d1\er~ 'olte, durante al gaorno. 
~enua 1'1~p11aZJone entrare nella m1u 
mente. c nella qu1ete della l>era commcaaa 
a meucrc msacmc il mto d1-.cor::.o. 
Quando ntcnn1 che il di!>COr~o Jo~~e 
C(lmpleto calcolato perche dura~!le 
e~auamcntc per ti tempo che m1 era 
~uno concc:.so - lmplOHJsameote mi 
!>Cmbro d1 nco1dare una mas!>:.J mlm1lu 
d1 altre mtorma710111 h alte da d1~cors1 eù 
a1ucoll che trauavano l'argomento 
prc~cclto. Parlando qUietamente al 
Stgnore. di!.M: <<Padre ccle~te. ntengo 
che Tu ma abb1a dato troppo matenale 
per 11 m1o dascorso. Po:.l>o pa1lare 
l>Oitanto per trenta mmutt!>• 
Allo1 a nella m1a mente sa 1mprc.,~cro 
•~trut10n1 chaun s1me. «~cn\1 lllllO 
quanto. po1 lcggt ad alta \OCC et o che ha1 

\Cnlto e prcnd1 nolil del tempo cbe a' rai 
amp1egato». 
«E' una buona 1dea>•. pcn~éJI . Co<>a lo Jec1 
e. con mm grande ::.orprc:.a, Il dl!>cor:.o 
duro e:.atlarnentc trenta m1nuti. La m1a 
an una s1 ncmp1 ù1 unu tuoaa tale che J u 
d 11 fie ile resistere alla tenta/Ione d1 
cominciare a ballare per 1<1 :.tanza. rvtt 
ero preparata! 
\Ila 11 gaorno pnma ddla ~ra delle 
norme. ritcnm che dO\C\0 prepararma 
anche spintualmcnte a proclamare al 
ma o me~~agg10. c quella ~era commcaa1 a 
dagwnare. Il pomenggio ~guente m1 
ntira1 nella m1a f. tanzu e pres1 a npa:.!>are 
ti di!)Cor::.o. Con mm grande sorpresa m1 
accorsi di non riuscire in questo intento. 
«Che cosa posso fare?» gridai. presa dal 
panaco. «Signore, ho umore che. se !.aro 
co:.trena a leggere la maggior pane d1 
questo discor::.o. raucnllone dca presenti 
si concentrerà su d1 me invece che sul 
messaggio che Tu vuoi che io dia loro». 
Poa. ~on grande lorzu. nella anta mente 
!> Jmpre!>se que!>ta ingJUnzaone: <clascJU ti 
d1scor~o a ca~a>>. 
(creai d1 re~1~tcre a q uc~to mes~agg1o . 
«Non po!)so tarlo. 1 u ~al quanto 10 s1a 
debole dì memo11U !>> 
Da nuO\O nella m1a mente s1 lormo 
l'mgJUnzaone: <<La~c•u Il dascor::.o a 
casa>>. 
Spa,entata. Lo 1mplorm: <<R1cord1 
quand'ca o prestd.:nt~:~~u della P1amana e 
mt alzaa per tcncre un da!)Cor:.o. non 
liU~Cn a lormularc una !>Ola parola'! }-u 
un·e!>penenza tc1nbJII.'. Non chaed~nm 
di npClCI la!» 
Ma, nuovamenll\ m1 ~cntn !>pinta dallo 
Spuato a <<la~caarc a ca~a d d1scorso». 
Co~1 acconMc'lllll. dtccndo: «~e lu~c10 a 
cal><l le mJt' note. do' 1 o conhdare 
complctumentc ~ul 1 uo UIUIOH E d1 
nuO\ o ~ntll oa c al ma ra:.\lCUI az1one 
dello Spmto chc potc\o lu::.caJrc 
tranquLIIamentc a C<l"il 11 mao da co~o 
Quella ~era. quundo U'>lll d1 ca.,a. 3\C\O 
con me ~ohanto un lu.uolelto. E quando 
al.~:a1 lo ~gua 1 do 'cr:.o la t IDC~lra della 
m1a camera. nella quale :.ape'o d1 3\CI 
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IU~CHIIO li t~·StO del dt~COI~O. lUI SUl 
punw dt '-H'ntr~. Armata alia cappella. 
tn attc!>a della nuruone. cercai 
nuoHtmcnt~ dt mettere JDMeme mental­
mentc " m1o dt~cor~o. non m1 nu~c1 
combtnah.' nu:me d1 buono. Commctat a 
•<~l>Ctat m t prendcrc dal pantco. pot mt 
011~1 a pregare, ed 1mmedtatameme 
"~nliiiLJ conlortantc ru~~JCUiazwne che 1l 
~1gno1 ~ et a ac.canto a me. 
Quando \cnn~ 11 m1o momento, m1 
alza t. m1 a\\ ll.tmu al podw con 
completa :.I<..Ut<.·zza e tenni tl m1o 
dtl>cot:.o. occupando c)>attameme 1 

lll~nta mmutt che mt erano stati 
con<.'C!'\~1. 1\lon nul-tCI\O a crederct. Per me 
quella tu un'e::.penenza !>pmtuale e 
mc• a\ tgllol-u. 
Alla Ime ddla nun10ne. dtversc persone 
H·nncro a l m m• 1 loro complimenù. Mi 
ace o t !>l che non pote\ o accettare 11 loro 
omaggto c nngrazmrle con sincenta: 

( l'Ontinua clelia pag. 16. ) 

quutuo o ~•nque delle tam1gla: alltdate 
al ~uo m~egnamento tamtltaJt:. Uno dc1 
mutili. non mcmbt o. m1 presento ad un 
\temo che ~cmbra\>u un po' conlu:so. 11 
quttk d1s~c : ul\.on ~o ncppLu·e pcrchc 
:.OnO qUI. ma il IDIO \!CIO O ha tnl>L!>lllO 

pct che \>C Ili M. Ila de no che e mollo un 
uomo pct cut "a ~et la pena d t duedere un 
gtot no d t pc t me~~o ondt: a:.:.t:.tcrc al suo 
lun.:talc>•. Mt ùomanda1 !>C. quando 
atebbL t~cuto a me dt pas~re a 

mtgltorc \Ila, qualc.:uno a\ rcbbe mStl>UlO 
p t C!>~:-O ti ).UO \ •~mo pere h c partcctpa~sc 
al mao tunctalc. e non tu1 mollo 
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co!>l. dopo a\et salutato m lrena. qua!>t 
balbettando. colot o che m t stavano 
attorno. cerca• l'uscua p1u vtctna. 
v o le\ O tornare a casa Non potc\o 
nce\ere alcuna lode per un dtscorso chL 
non era l.tato tenuto da me. 
Ritornando con il pensiero a 
queU'esperienza, ri tengo cbe la cosa più 
genulc che ognuno d1 not puo dtre a 
qualcuno le cut patole Cl hanno colptto 
e: (<Grazte per questo tsptrato me).sag­
gt<»~. oppure «Que!>ta l>CI a nel tuo 
dtsCOibO ho !>cntllo lo Sp1mo de. 
Stgnore>l, ultnmenu potremmo mdurre 
quc:.te pen.onc 111 tcntuztone. 

Car~na N. Cutler è madre di sei figli, e 
svolge la sua opera di consulente delle Api 
del secondo anno nel 23.o rione di Boise. 
Palo di Boise West, Idaho. 

comtnto che cto ":.11ebbc ancnu to. Il 
\lCtllO ~COl> c 11 capo con :.tuporc 
dtcendo: (tOC\C e !>Cl C l>lala una per:.ona 
\ era mente grande!» 
Quell'uomo che lo ave\ a t n\ nato gli 
n:.po:.c: «Gar). cgh IUCC\U p<lllC dl'll~l 
no:.uu lamtglw Con not non u\e\a 
lega m t d t angue, ma lega m t p tu 
1mpottant1 dt amore. dt allcuo c dt 
lima>>. 

Ew 1 .Sto li t.':.. 111.\tgll(mU ;umtlwt (' t 

rcauuort e/d gwrnutt dd .Suonclo Rwnt.' 
clt ParawM:.. pulo w (/li( o. ( au;ornw. 

Domande 
e risposte 

sulle 
scorte 

familiari 

lo cbe modo l.a produzione e la 
coosenaziooe deUe proniste lamiliari 
tro' a posto oeJ programma della Chiesa 
per la preparazione personale e familiare 

Come tutti gli altri programmi più 
importanti della Chiesa, la preparazione 
e mcentrata sull'md t\ t duo e sulla 
tamtglia. Il suo concetto tonda mentale e 
quello della \Ila pre\ tdente. non m una 
!>emplice reazione alle sttuaztont d1 
emergenza. La produziOne lamtltare e 
uno dei sei elementi ptu importanu del 
programma della preparaziOne per:.ona­
le e familiare : 
l . Eduw=ìone. La persona preparata sa 
leggere. scrivere e tar dt conto, ~tudtu 
regolarmente le Scritture ed altn buoni 
libri ; ra uso delle dispOnibili la locali per 
msegnare queste! capac11a ed ab1tudmi a 
tutti i memb11 della sua lamtgha. 
Gennon e liglt de\ ono trarre il ma!>:.tmo 

Pld diii 
e 

CIP nlrflll ,,., ,. ........ 
' 'M •l 
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'untagg1o poS!.Ibile dalle opportw1ita di 
1:.trunonc pubbliche e p m ate. 
:!. ( mnera. OgnJ capo fam1glia deve 
:.ccghere una prof~:.1one da seguire 
dopo un adeguato addestramento. Ogni 
giO\ane deve C!>l>erC COO!>'igJiatO oeiJa 
celta d1 una carnera che possa 
odd1:.lare le necessità economtche della 

sua tam1gha oltre a n:.ultargli grad1ta ed 
mtcre!.~ante . 

3. Anlflllnt.Hra:um(' delle jman::e. La 
per~onu preparata deve 1stitwre ob1Ctllv1 
tmanzian. pagare le decime e le ollene. 
evitare di mdebnarsi, usare saggiamente 
le propne risorse e risparmiare durante 
gli anni delle vacche grasse, per 
sopra v\ iverc durante quelli delle vacche 
magre. 
4. Pmdu:wnt• t' conyervct::iùtU! dette 
pro1 l 'l.\/(! jw111lum. Ogni persona o 
lam1gha deve produrre per quanto 
pos!.lbile Il propno cibo ed ogni altro 
arucolo de~tinato all'uso deUa fam1glia. 
Ogn1 membro della lamigha deve 
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tmprauch1r~i nelle tccn1che 
delr1mbott1gliamento. del congelamen­
to c delress1ca mento de1 c1b1, e o ve 
legalmente conces~o, cosutwre una 
pro\\ ista d1 CibO. mdumenu e, :.e 
possibile. combu~ublle per un anno. 
5. Sa/tut. Ogn1 membro de\ e obbedire 
alla Parola d1 Saggezza e mettere in 
prat1ca 1 p1u ~am princ1p1 della 
nutriz1one. della prc~tanza tis1ca, del 
controllo del propno pe:.o. della 
vaccmaz1one, dcll"iglcne, della salute 
della madre e del bambino, della 
prevcnztone degli incidenti, della cura 
de1 denti. ecc. l n oltre, ogni membro deve 
sapere come 1mparurc le prime cure in 
cuso dt mcidt:nll. mettere m pratica le 
pio ~1ppropria te m1sure di sicurezza. aver 
cura degh ammalati c scegliere e 
prep<1rare il cibo. 
6. for:a ~fJtrlllwle. Ogm persom.1 deve 
ralforwrsi ~pintualmcnte per poter 
allrontare le ::.lide e le tentazioni della 
vita con liduc1a e lermezza, Imparando 

ad amare D1o ed a comun1ca1C con Lw 
nella pregh1era personale, 1m parando ad 
amare ed a ~erv1re 11 pros~imo, cd 
Imparando ad amare e rispcuare ~c 
ste~sa grazie ad una 'Ila retta e ad un 
autocontrollo esemplare. Ogn1 fa m1glia 
deve render~• conto che la forza socmle e 
psichica è una benedizione che scaturisce 
dallo sviluppo spirituale conseguito 
mediante l'obbedienza ai principi rivelati 
riguardanti la vita familiare. 
Se il padre e la madre programmano e 
preparano attivamente la la1mglia 10 

queSti campi, il risultato sara una 
maggiore stabilità e per il nucleo 
familiare e per la Chiesa nel suo insieme. 
Le lamiglie non devono soltanto 
prepararsi per i cusi di emergenza. ma 
es:,ere in grado d1 usare ~aggiamente le 
proprie n::.orse, amministrare oculata­
mente le propnc entrate. prevenire 1 
problemi e trarre il massimo vantagg1o 
po~sibùe dalle opportumta della vita. 
La preparazione personale e familiare e 
la ch1ave delrauto~ulhc1enza e 
dclrintcgnta lam1liare nel programma 
generale del benes~ere della Ch1es<t. 

Sino a che punto la Chiesa è in grado di 
aiutare i uoi membri in ca o di grandi 
sciagure naturali o di un coUasso 
economico? l magazzini del ' esco' o sono 
in grado di pro\' edere alle necessità di 
lutti i membri? 
l magazzm1 del vescovo sono sempre 
stati programmati per pro\Vedere alle 
nccc!.~ita dei membri della Chiesa poven 
e bisognosi. ad un livello normale di vlla 
quotidiana. Pertanlo, il sislema del 
magazzino prevede la disponibilità di 
soltanto un anno di cibo ed altri articoli 
necessari per fare fronte alle attuali 
necessità. Nonèpossibilecon ervareuna 
scorta sufficiente a soddisfare le necessità 
di tutte le famiglie della Chiesa. 
Nel ca!>O d1 dtsastri luwll::a11 -
prend1u m o per esempiO 11 crollo della 
d1ga del Tcton. ncll"lduho. - la 
01\ ISlODC Prodtwone-D1~tribuz1one 
della Cb1e:.a e 111 grado d1 larc appello 

alle attuali risorse, mclus1 1 maga;wm 
del vescovo per provvedere alle neccs!>ita 
dei smistrati. Ma se dove:.se venlicar~i 
un disastro di vaste proporzioni, le 
scorte attualmente disponibili SI esauri­
rebbero assai rapidamente. 
Questo è uno de1 mouvi per cu1 le 
provviste familiari per un unno. !.ono 
cos1 importanti. In situazJontlavore,olt 
i nostri progetti d1 benesl.ere nc!>cono a 
lare fronte alle normali necessita det 
membn poveri e btSogno~i pareggmndo 
ti proprio b1lancto. Ma !>c le nch1e!.tc 
dovessero aumentare. 1 membn della 
Chie~a sarebbero costretti a ncorrcre 
alle proprie pro\'\ISte. lavorando al 
tempo stesso in.1eme a1 dmgentt della 
Ch1csa per produrre altro c1bo cd altri 
articoli. 

Qualj sono esanamente le no tre 
responsabilità nel campo della produ1ione 
e della consen azione delle pro' ' il> te 
familiari? 
La responsabilità del bcncs~crc dc1 
membri della Chtesa ncadc 111 pruno 
luogo sulfindividuo. po1 sulla lam1glta 
ed infine sulla Chje~a. Ncll'osl>enanza d1 
que lO principio, le nostre fam1ghe 
devono cercare di diventare auto:,ulll­
cienti e mdjpcndenu nella produtionc c 
nella conservazione delle pro v \1!-te 
lam1lian: 
l. Producendo il piu poss1b1le Il propno 
cibo sulle tene che poss1cdono c 
làbbncando gli altn urt1coh nccc~l.un 
alla nta. 
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2. Studtando t mtgliori metodi per la 
con))crvaz.tOne dei prodotti succitati. 
3. l mmagazzinando debitamente cio che 
pol>~ledono, u!.ando 1 metodi piu adallt 
allo t o clrma. La CbJesa raccomanda che 
tmmagaZZtmamo una pro\' !!>la di ctbo. 
mdumentt e O\ C pos ibile. combustibtle, 
sufficienti almeno per un anno. E' anche 
importante constrituire una provvista 
d'acqua. Il cibo tmmagazzinato deve 
essere appropnato alla dieta seguita 
miztando con glt altmenu londamentali 
aggiungendo' 1 po1 a mano a mano gh 
altn arucoli. 
4. t...sando cio che abbtamo m mamera 
appropnata, mettendo in pratica 1 
pnncipt dell'economia ed evttando ognt 
spreco. 

Una scorta di cibo e di altri articoU 
sufficienti per un anno costa molto 
denaro, denaro cbc attualmente non bo. 
Poiché e i:mportant<> cbe la mia famiglia 
abbia da parte prov,iste per un anno, 
laccio bene a chiedere in prestito il denaro 
necessario per l'acquisto di questi 
artico ti? 
l'oo. la Cbie:.a insegna che non e 
opportuno contrarre debiti per la 
COSillUZIOne dt dette l>COI'lC. 
Quando tJ programma det servizt dt 
benessere della Cbtc!>a tu l:.ti tuito. il 
preMdcnte J. Rcubcn Clark. Jr., 
d1chtaro: «E\"Ittamo 1 debtti come la 
pe~te : l>C stamo gta mdcb1tati. estmgUta­
mo 1 nostri obbhght. !>C non oggt, 
doma m Metuamoc1 sulla retta 'ta c 
'"" mmo nell'ambito dtlle nostre entrate. 
m.parmiando anche qualche cosa>>. 
tConlerencc Repom. apnle 1937, pag. 
~6J. 
Noi rispettiamo ancora questo consi­
glio; e sebbene le provviste familian 
siano estremamente imponanti. non è 
lecllo \lolare un pnnctpto pe1 metterne 
tn prauca un altro le lttmtghe po~ ono 
meucrc tn pratica entra mb t 1 pnnctpt 
mcdtante- pian1 uppropnau per racco­
gliere le derrate allmcnlan londamenta­
lt. m mamera ordmata e :.tl>temauca 
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!>econdo le loto dt&ponibtltta. Vt l>Ono 
molti modt m cui dare imzio alle 
provvtMe lamihan ~enza ricorrere ai 
prcsutt. 
Come ha detto ti pre~idente Ktmball. 
«la preparaziOne. quando v1cne ellet­
tuata nella mantera debtta. e un !.lstema 
di \-ila. non un programma tmpro\ViSo e 
spettacolare». (Discorso tenuto al 
Seminano per i Rappre~entanti 
Regionali. ottobre 1976). 

Percbè abbiamo necessità cti pronbte 
sufficienti per un anno? La Chiesa non 
porta alanti progetti cti produzione 
sulficienti per prov,edere ai suoi membri? 
Lo scopo pnncipale dei progetti di 
produzione della Chiesa è di fornire cibo 
ed altri articoli per t magazzint del 
veltcovo alfìnche, quando si presenta la 
necessita, ti \'C!>covo o il pres1dente del 
ramo puo ncorrere a quest1 arltcoli per 
l>occorrere i po' en ed 1 bisognosi. 
l progeni dt produzione tnoltre 
lornbcono opportunità di unpiego che 
vedono genitori c flgh lavorare fianco a 
ftanco con gh altn membn della Chtc!>a 
provementi da ogni strato sociale. Si 
tratta d1 grandt opportunita d1 
consacrare 11 propno tempo. i propn 
talenu. di condivtdere, d1 favorire la 
lratellanza tra tutti i membri della 

Chtesa. Tra le altre co~e. questi progetti 
inoltre servono come mcoraggiamento 
alla coltivaziOne della terra e sùmolano 1 
mcmbn ad apprendere le capacna 
ncce~sane a mantenere la propna 
tndtpendenza e l'autosufficienza m 
tempi d1 necessita. 
Una gran parte det progettJ d1 
produz1one della Chtel>a sono di natura 
agricola. ossia ~ ~ trana di fattorie, 
l t uneu, alle\-amentt di besuame, 
casctltct, apicoltura, polhcoltura, ecc. 
Oltre agh 1mptanu per la conservaziOne 
e la la\ orazione dct prodotti agncoh, '1 
sono p10getll che prevedono la 
labbncaz1onc dt articoli dt altro genere. 
l membri della Cb1esa banno 
l'opportuni la e r obbligo di comributre a 
que!.ll progelltl>ccondo gli mcarichtloro 
al11da11 nei noru e net ramt. ln questo 
modo si puo asstcurare una co:.ta.nte 
produzJOoe dJ art1coli d1 varia natura . 
Es)t inoltre hanno l'opportunna dt 
con~acrare le loro risorse medntnte 
generose offerte d1 digiuno ed altre 
donaziom aJ programma d1 benessere. 
alhnche st pos ano soddisfare tulle le 
es1genze det membn poveri e bisognost 
ne1 noru e ne t ra m1. 

Che cosa possono fare i membri della 
Chiesa nei Paesi in cui l'immagazzinaggio 
delle proniste alimentari e illegale? 
Ot mai soltanto poch1 Pae i tengono m 
'tgore leggt che pro1btscono ai cirtadint 
d1 tmmagazzinare genen ahmentan. la 
maggiOr parte d1 queste legg1 sono state 
emanate m penodt durante i quah 
p re' a levano condtztoni contingenti 
ormat sorpa~sate. Molte mlatti sono un 
lasctlo deglJ anm dt guerra. durante 1 
quah tl cibo era molto scarso e 
l'aggiotaggio rappresenta\'a un gra\e 
problema. Lo quesu cast 1 membn della 
Ch1el.a e gli altri cntadtm possono tare 
tutto quanto e m loro potere per fare 
abohre queste leggi. 0\e cio non c 
pOl>SÌbtle vi sono altre alternative. 
Per esempio. tn questi Paesi, invece che 
all'tmmagazzmaggJO det cibi. si puo 

porre l'accento sulla produ21one d1 
genen alimentari . l e famiglie po~o!.ono 
d1ventare esperte nella produziOne d1 
altri articoli. possono 1m parare 1 pnncipt 
dell'economia e deU'mdul>tno~tta . 
Possono colttvare oni. e cost avere una 
riserva dt cibo sempre a portata d1 
mano. 
Un'altra alternauva e l'allevamento del 
be:.ttame. In molte ctrco~tanzc O\C è 
illegale tmmagazzinare LI c1bo. pos!>ono 
sempre alleHtre polh. capre. pecore. 
ma1ah, mucche, ccc. Inoltre. m molli 
ca!>t O\ e e tllegalc tmmagazzmare ~corte 
nlevanti d1 derrate abmentan, e pUI 
empre legale tenere a portata d1 mano 

una provvista sulltcteme per alcune 
~etumane. 

Gli studenti o le persone che ono 
co trette a tra ferirsi ripeturamente di 
luogo in luogo o coloro che 'h ono io 
appartamenti di dimensioni ridotte, 
dovrebbero lo ste~o cercare di immagaz­
zinare cibo ed altre proniste? 
Gli studentt che hanno a d1sposiztonc 
uno spaZio ltmttato, che si spostano d1 
lrequeme e che non hanno ancora una 
lamiglia propna. devono el>ammare 
attentamente le propne nece::.!>ita e 
pnorita tenendo pre::.ente 11 pnoctpioche 
l'indtviduo e le tamtghe banno la pnma 
responsabthtu del loro benessere in ogni 
circostanza . Barbara B. Smtth. pre~t­
dentessa generale della Socteta dt 
Soccorso. alla domanda !>C le orelle del 
gruppo de1 Glo\-ant Aduht doHebbero 
dare imzio ad un programma d1 
pro"' iste la m t han, ha mposto : 
c< l n elleui, non pos~ia m o constgltare alle 
sorelle che SI trovano m que~te 
condiztom. di dare atLullZione ad un 
\a~ t o programma di pron bte lamthan 
mentre si trovano ancora a .,cuoia. 
Ritemamo tmec~ che sta p1u prol1cuo 
che esse tmpat m o 1 pnnctpt della \Ila 
prevtdente, tmparmo a programmare. 
prevedere e nsparmuue per 11 domum. 
Esse possono tmpurare a tenere a 
portata dt mano pro\\istc ahmenta11 ed 
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altn a1 ticoli ~ulficienu per una o due 
!>Clll munc. Possono 1mparare ad acqu•­
'>tare con Mtggezza». (Ensign, marzo 
1977. pag. 37). 
Tu !la\ m. anche ~c le \OStrc condiZioni 
non 'i permellono di costitUi re ampie 
prov' iste fami lian, potete sempre 
mettere m prauca i princip1 della vita 
pre"1dente «~pesso anche quando si ha a 
dtsposiz10nc uno spa7io limitato. e 
poss1bile conservare alimenti fonda­
memalt quali grano. latte io polvere, 
7Ucchero, m1clc c sale. R tpost1gh, 
sol t iue. spaz1o sotto 1 letti o anche 
pa~i.o preso a prc!>tito prc:.so parenti ed 

umiCI, SI possono usare per 
l'tmmugaz7maggto del CibO». Ln questo 
ca::.o. «C meglio u\ere una provvista di 
c1bo sutl1cicntc per alcuni mesi che non 
a\Crnc allatto>~. 
Alt11 metodi da mcuerc 10 prat1ca da 
parte d1 coloro che !>t tro\ano 10 questa 
SllUU/IOnl'. !>Ono: 
J l mmagaZ71narC Jl CibO ID tUtti gli Spazi 
'uot1. ">o !lo 1 mobl11. (lettJ. ta\ olJ. 
armad1. ct.:c.). 
1. Untr!>l ud altre lam1ghe che si trO\ano 
nelle -.te -.e c1rco..,tanze e contribuire ad 
una n<.en a d1 et bo << perpetua» da 
Lasciare 10 eredità a coloro che 
prenderanno il vostro posto dopo la 
\O::.tra partenza. tl'-on s1 tratta dJ una 
-.1tua11one 1dcalc. ma e pur sempre 
un 'aherna!l\a In tcmp1 d1 vera cnsllUtti 
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sono disposu a condividere Il dbo che 
poss1edono con gli altn). 
3. E" possibile IStituire una scorta d1 
prOHiste ali mentan 111~1cmc a t vo:.tri 
gemton o <<ado ttare>> un'altra J a migl1~1 
«permanente>' contribuendo alla costi­
tuzione delle ~ue !.corte alimentari. con 
la supulazione che le !.tesse \erranno 
condivise con 'o i 111 casi d1 emergenza. 

Quali sono le mjgJiori alternathe per 
coloro che \Ì\Ono nelle zone tropicali o 
emi tropicali? 

Le zone tropicali e emllrop1cah oli rono 
opponum ta d1 cui gh abllanu delle zone 
temperate non pos~ono av"alers1. l'.e1 
tropJci e poss1bile tenere ben nformto un 
or to per tuuo l'anno. Il grano e gli altli 
cereah pos ono essere soslltUlll da taro. 
mamoca. patate dolc1 e prodotti che SI 
possono lal)Ciarc sulla p1anta per lungo 
tempo ev1tando co 1 la ncce!>sità di 
con~enarh in altra mamera. Il latte tn 
pohere puo cs~ere sostituitO da pesce, 
pollame o mawh. 
Po1che le temperature elevate delle zone 
tropicali abbrc' w no d pcnodo di 
consena11one dc1 gcnen allmentan, 
sura neces~ario btituire un sistema di 
rotazione sullo base d1 alcuni mesi in,ccc 
che d1 un anno come' iene raccomanda­
to per le zone temperate. l genen 
allmentan de\ono es~ere con!.crvau 
nell'ambiente piu fresco della casa. 
Parllcolan cure SI doHanno ded1care aJ 
c1bo dJsidnuato perche non abb1a a 
sollnre per l'alto grado d1 um1dtta di 
dette zone 

La nostra origine è divina 

U Ili ma mente SI e parlato molto d1 
«radici>>. Spectalmente da quando il 
libro cos1 intitolato ha letteralmente 
làtto furore m tutto 11 mondo. 
Molte persone SI sono date alla ncerca 
genealog1ca per sapere da chi 
discendono. 
Il Reader·!> D1gest del febbra1o 1978 
conteneva un articolo sulle radic1, dal 
titolo «Searching l or Mank ind's Roots», 
(Alla ricerca delle radici dell'uomo) ma 
que!>to articolo non parla alh1tto di 
ncerca genealogica, c SI linuta a 
d1scutere le leone evoluz10nist1che della 
nostra o rigine. 
Inevitabilmente sorge la seguente 
domanda : Le nostre radic1 sono da 
trovarsi 1n qualche strano incidente 
avvenuto mihom d1 ann1 la. oppure le 
nostre origim nsalgono eflett1vamente 
ad un allo d1 creaziOne divina'! 
L' art1colo del Readers D1gest tratta le 
teorie degli sc1enZJall alla stregua di 
1pote!.1 e le d1ch1ara soggette a 
camb1amenti a mano a mano che gh 
s tud1os1 steSSI cambieranno le loro 
\edute. 
L' articolo conclude dicendo: ((Ma 
que!>le 1potes1 potrebbero ca mbtare o 
cadere del tutto domani. davanti alla 
scoperta d1 altn resti foss1li negh strati 
sedimentan o nelle tenebre d1 una 
caverna m qualche parte dell'Africa o 
dell'Asia, o m altro luogo msospeuato di 
ulbergare il segreto delle radici 
delruomo». 

E bene che 11 Reader·s D1gcst prenda 
quc::.ta poSIZIOne poiche certa mente non 
"i è unanimità tra le teone degli 
scienz1ali c1rca la nostra provemenza 
dalle scunm1e o dagh anlibi. Molt1 
eminenti SCienziati negano la teona 
e"oluziomstica e credono m un atto di 
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creaZione da parte detrOnn•potente. 
Essi adducono pro"e ~ctent11tche 
incontestabth a sostegno delle loro 
opm10ru. 
Slortunatamente molti libn d1 testo 
sembrano ntenere che la teoria 
evoluzionistica non !>ia piu soltanto 
un' ipotesi ma un l atto reale e stabilito, iJ 
che non e vero. Que!.to mduce alla 
COn(ÙSIODe molti giOValll. 
La cosa peggio1e di queilta teo11a 
evol uzionistica e che es~a escl ude 
completamente l'intervento di D1o, 
incoraggtando cos1 l'ateismo. 
Insegnare ai giO\ani ad escludere DIO 
dalla loro vita e crudele e olfensivo. Ess1 
devono gia \>1vere m un mondo d1 
peccato. Solo le norme del Vangelo 
sanno proteggere l'uomo dalla degrada­
Zione umana: J"evoluzJOne non olt re 
questo ruuto. 
Possiamo permetterei d1lare a meno del 
potere che puo s\>iluppare la lorza d1 
carattere negli e!;Seri umani? L' umanita 
si mettera al livello degh an1mah, e m 
questo modo giusulichera le !> Ue a21oni 
bestiali, quali rimmoralita. e ntornera 
alle tawche della giungJa nei suo1 
rapporu con i suoi simili? 
Le nostre rad1ci non sono terrene. Le 
no~tre radici si trovano in D10 e nella 
Sua creazione. Ce lo d1ce la rivelazione, e 
la nvelwone e molto piu attendibile 
della ncerca scienlillca. 
L 'Onnipotente vive! Uomini mortali Lo 
hanno visto ed hanno parlato con LUI in 
questi g10rni! La rivelazione è un fatto 
moderno quanto lo e qualsws1 a!>petto 
della sc1enza. Ouen~amo le rivelaziOni 
d1vìne mediante profeti d1vmamente 
ch1ama11. Non \oghamo dare credilo a1 
loro msegnamenti, piUttOsto che segUire 
quell1 che escludono D1o e la bonta 
1m mensa che emana da Lu1? 
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Problemi giovanigenitori 

Per molti anni, gli studiosi della delinquenza 
giovanile hanno asserito che il problema 
riguarda più i genitori che i giovaru stessJ. 
Oggi, alcuni genitori si sono arresi davanti alla 
gravità dei crimini commessi dai loro ugli. 
Ci spev.a il cuore vedere che i programmi 
televisivi che danno in pasto ai ragazzi violen­
ze continue esercitano sui giovani 
un "ìn0uen7..a maggiore di quella esercì una dai 
genitori. 
Il sempre crescente uso della droga e 
dell'alcool, l'immoralità in età sempre più 
giovane, l'aumento degli alli di vandalismo, 
gli assalti e i pestaggi crudeli perpetrati da 
studenti violenti sui loro professori, sono tutti 
segn1 d1 una società in crescente deterioramen­
to. Una ricerca effettuata negli USA indica 
che i u1cidi cominciano a coinvolgere bambi­
m di Il anm e ancora più giovani. li quadro 
generale sembra del tutto incredibile, ma è 
vero. 
Non possiamo permettere che questa sirua-
21onecontioul. Dopo t uno. sono gli adulti che 
governano tl paese. Dobbiamo ammenereche 
molt1 hanno dato uncattivoesempio peri loro 
figh sotto molti aspetti. hanno allentato ogni 
freno c rincorso i loro piaceri pnma dì 
dedicarsi al benessere della prole. 
Ma le forze del bene- quelle che formano il 
caruttere.l'integriui. l'obbedienza alle leggi. e 
il rectproco rispetto - possono ovviare alla 
Slluazione. Comunque, suggerire- come alcu-
01 tanno facendo- che. poichè il numero delle 
nascite è m continua diminuzione. basta 
aspettare un altro po' di anni, quando i 
giovani saranno meno numerosi e dunque più 
controllabili, con la conseguente riduzione dei 
problemi. non ha senso e sa di sconfitta. 
La for1a piu grande e piu potente che induce a 
fare il bene l>l trova tn seno alla famiglia. Se 
soltanto la famiglia si prenderà il disturbo di 
e~o;ere una \era famiglia. soltanto se i geniton 
assumeranno 11 loro vero ruolo con amore. 
gentilezza e fermezza. SI pot.ra stabilire una 

36 

Articolo tratto dal Church News 

disciplina che funzionerà . Alcuni genitori e 
adolescenti rideranno. dicendo che è troppo 
tardi, e sicuramente potrà anche essere troppo 
tardi in molti casi, poiché la vera vita di 
famiglia inizia con l'infanzia dei figli. 
Soltanto se i genitori riporteranno la sincerità 
ed il sacrificio nella casa, soltanto se conside­
reranno l'allevamento dei loro figli come la 
loro prima e maggiore responsabilità e faran­
no appello al Vangelo di Cristo, si potrà 
superare questo problema. l genitori possono 
fortificare ed addestrare i loro figli in modo 
che essi siano in grado di resistere alle pressio­
ni che altrimenti li indurrebbero al peccato. 
Le scuole devono rivedere 1 propri programmi 
e stabilire una disciplina diversa. Una stretta 
collaborazione tra insegnanti e genitori può 
risolvere molte situaz1oni. 
E poi c'è la Chiesa. Le Scritture chiedono: ~N i 
èouUadi troppo difficile peni Signore?»(Gen. 
18: 14 ). Lascia te che il potere della con versione 
al Vangelo di Cristo abbia il sopravvento su 
ogni casa: ed i cuori cambieranno, ed iJ male 
scompamà. Questo però avverrà soltanto se 
avremo la fede ed ti coraggio di metterlo io 
pratJcal 
Casa. scuola. chiesa. Non esiste potere più 
forte dt quello risultante dalla combinazione 
di queste tre tStiLUziooi per indurre l'individuo 
a fare il bene. 

Discernimento 
William G. Dyer 

Q uando andai all'università, 
subito dopo la seconda guerra 
moncliale, diventai membro del rione 
universitario locale. Ricordo che il 
nostro insegnante della Scuola 
Domenicale era un giovane veterano 
proprio come me. Un giorno egli 
descrisse un'esperienza che aveva 
vissuto sotto le armi. Mentre si stava 
recando ad una riunione di militari 
SUG, incontrò un amico, anche lui 
membro delia Chiesa, suo compagno 
d'infanzia. Lo invitò ad andare con lui 
aiJa riunione. Ma questi rispose: «No, ho 
smesso di andare a queste riunioni)). 
«Come mai?» 
La risposta fu: «Beh, devo dire che sono 
andato in chiesa per anni ed anni, e non 
riesco a ricordare un solo discorso, una 
sola lezione della Scuola Domenicale 
che ho ascoltato. La settimana scorsa tu 
sei andato alla Scuola Domenicale ed 
alla r iunione sacramentale, non è vero?>> 
Il mio insegnante rispose: «Si». Il suo 
amico continuò: «Ti ricordi di che cosa 
parlavano i discorsi? Ti ricordi ciò che 
hanno detto a quelle riunioni?>> 
L'insegnante della Scuola Domenicale 
dovette ammettere di non ricordare gli 
argomenti trattati. 
AJ che l'altro giovane chiese: «AJiora 
perché ci vai? Se non riesci a ricordarti 
nulla eli ciò che viene detto, perché 

perdi il tuo tempo?>> Mentre l'insegnante 
stava riferendo questo episodio mi 
interessai alle sue parole, poiché pur 
sforzandomi , mi accorsi che non 
riuscivo a ricordare l'argomento 
trattato dai discorsi pronunciati aiJa 
riunione sacramentale della domenica 
precedente. Per questo motivo ero 
mollo interessato a conoscere qual era 
stata la reazione del mio insegnante. 
Ecco ciò che egli aveva detto al suo 
amica: «Tu mangi tre pasti al giorno. 
non è vero?>> 
«Si>>. 
«E l'bai fatto per tutta la vita, non è 
vero? Ricorcli ciò che hai mangiato la 
settimana scorsa?>> 
«No». 
«Allora, perché mangi? Se non riesci a 
ricordare tutti i pasti che hai consumato, 
perché mangi?» . . 
L'amico a questo punto d1sse: <<Bene, e 
ovvio che se non mangi moriresti di 
famo> ... L'insegnante della Scuola 
Domenicale aiJora concluse il suo 
parallelo, clicendo: «Questo è il motivo 
per cui io vado a queste riunioni. Il 
nostro io spjrituale richiede una 
determinata quantità di cibo spirituale, e 
se non gliela provvediamo il nostro 
spirito muore. Questa è una condizione 
che non desidero assolutamente 
provare)). 
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